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L E P O B E , segretario, dà l e t tu ra del pro­

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato . 

Congedi. 

P B E S I D E N T E . H a chiesto congedo il sena­

tore Conti per giorni 1. 
Se non si fanno osservazioni, questo con­

gedo si in tende accordato. 

Presentazione di disegni di legge. 

P B E S I D E N T E . Comunico al Senato che 
il Presidente della Camera dei deputa t i ha 
trasmesso i seguenti disegni di legge: 

«Proroga al 30 giugno 1949 del decreto le­

gislativo 26 gennaio 1948, n. 90, concernente 
modal i tà di pagamento delle integrazioni dei 
bilanci degli E n t i comunali di assistenza 
(E. 0. A.), dell ' indennità di caropane e delle 
spese per il servizio razionamento consumi ». 

« Concessione di u n a pensione straordinaria 
di lire 180 mila annue a favore della signora 
Carolina Angelini, vedova del prof. Antonio 
Pacinot t i ». 

Questi disegni di legge seguiranno il corso 
stabilito dal regolamento. 

Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni­

P E E S I D E N T E . Comunico al Senato che i 
Ministri competenti hanno inviato risposte 
scritte alle interrogazioni presentate dai sena­

tori: Asquini, Banfi, Barontini , Batt is ta , Ber­

linguer, Bisori, Bo, Boccassi, Bosco, Braccesi, 
Braschi, Bubbio, Buffoni, Buonocore, Canepa, 
Cappellini, Carboni, Cingolani, De Gasperis, 
D'Incà, Pabbri ,4Ferragni, Gasparotto, Gelmetti 
(Lovera, Busso, Tosatti , Lambert i ) , Gervasi, 
Giua, Grieco, Jacini , Lambert i , Lodato, Lussu, 
Marchina Camia, Merlin Angelina, Molinelli, 
Musolino, Pennisi di Fioristella, Persico, Pez­

zullo, Priolo, Eomano Antonio, Eubinacci , 
Sinforiani, Tartufoli (Vigiani, D'Incà , Carelli, 
Toselli, Ciccolungo, Bosco, Braccesi, Eocco, 
Boggiano Pico, Sacco, De Luzenberger, Valma­

rana, Vaccaro, Lavia, Varriale, Tommasini, 
Grava, bacucchi) , Tignino, Toselli (Bubbio, 
Page), Zelioli e Zoli. 
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Tali risposte saranno pubblicate in allegato 
al resoconto stenografico della seduta di 
oggi-

Svolgimento di interrogazioni. 

PBESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni. La prima inter­
rogazione è del senatore Montemartini, al Mini­
stro dell'interno e all'Alto Commissario per 
l'igiene e la sanità pubblica, sulla procedura 
seguita per autorizzare l'apertura di un nuovo 
sanatorio antitubercolare nel comune di Mon-
tescano (Pavia), e sulle precauzioni prese a 
tutela della salute dei sani e degli ammalati. 

Ha facoltà di parlare il senatore Spallicci, 
Alto Commissario aggiunto per l'igiene e la 
sanità pubblica. 

SPALLICCI, Alto Commissario aggiunto per 
Vigiene e la sanità pubblica. La questione dei 
sanatori non è esclusiva della località che sta 
a cuore all'onorevole interrogante. Ogni volta 
che si sta per aprire un sanatorio, sia pure 
per modificare uno stabile a questo uso, di 
solito vi è un coro di proteste da parte del 
vicinato, per cui noi all'Alto Commissariato 
di sanità siamo abituati ad essere assaliti da 
queste proteste. Perciò, quando a Montescano 
è avvenuto questo, non ci siamo molto mera­
vigliati. Abbiamo però creduto nostro dovere 
mandare una prima ispezione per vedere se 
]e proteste della popolazione erano più o meno 
giustificate. 

Bisogna premettere che nell'assenza del 
Commissariato di sanità, il Prefetto, valendosi 
di un articolo del testo unico della legge di 
sanità, aveva radunato una Commissione di 
tecnici incaricati di esprimere il proprio parere 
circa l'opportunità di accedere alla richiesta 
di una signora, Maria Quirici, vedova Masnata, 
che desiderava appunto di ottenere il per­
messo di allestire una casa di cura tipo ospe­
daliero per infermi di malattie polmonari. E 
la Commissione espresse parere favorevole. 

Allora il Prefetto autorizzò la signora Ma-
snata ad aprire e a gestire, in linea del tutto 
provvisoria e in attesa del parere definitivo 
del Consiglio provinciale di sanità, la proget­
tata casa di cura. 

La popolazione di Montescano, come ho 
detto, avanzò proteste per questo e indusse il 

Prefetto a chiedere all'Alto Commissariato per 
la sanità l'invio sul posto di funzionari che 
potessero stabilire se ostavano delle ragioni 
igienico-sanitarie. I nostri Commissari non 
rilevarono motivi di indole igienico-sanitaria. 
Eiferirono che l'istituzione di un sanatorio 
nella località prescelta poteva soltanto pro­
durre quegli inconvenienti che purtroppo av­
vengono in quasi tutti i sanatori, cioè l'indi­
sciplina dei ricoverati. E un problema questo 
di carattere generale: di solito i tubercolotici 
sono degli irrequieti; non vogliono essere isolati 
nei luoghi di cura, scavalcano magari le mura 
di cinta, entrano nelle abitazioni private; alle 
volte abbiamo avuto notizia di alcuni tuberco­
lotici che hanno abbandonato i sanatori e sono 
andati in luoghi di divertimento, in cinemato­
grafi. 

Era quindi giustificata la preoccupazione 
delia popolazione. Ed allora si pensò di con­
sigliare la signora Masnata a modificare il 
tipo della sua casa di cura in un preventorio 
per bambini e sembra, almeno dalle notizie 
che ci vengono di là, che la signora abbia 
acceduto a questo concetto ed abbia rinun­
ciato al sanatorio. 

A seguito del parere espresso dai nostri 
Commissari, che sono ritornati poi in luogo, il 
Prefetto di Pavia, radunato il Consiglio pro­
vinciale di sanità e facendo proprie le con­
clusioni dei nostri ispettori, ha confermato il 
parere favorevole all'istituzione di un preven­
torio vigilato per ottanta posti-letto e ha 
imposto alcuni lavori per garantire la salute 
degli infermi. Ecco l'elenco dei provvedimenti 
suggeriti: 

a) munire di vasistas tutt i i locali desti­
nati a dormitorio; 

b) destinare ampi locali a pianterreno a 
lavanderia e sterilizzazione della biancheria, 
dando maggiore apertura alle finestre, e co­
struendo un impianto di aspiratori; 

e) impiantare servizi di montacarichi per 
la biancheria direttamente con la lavanderia, 
per eliminare il trasporto di effetti sudici a 
mezzo sacchi; 

d) assicurare in un fabbricato prossimiore 
l'alloggio per il personale di assistenza e di 
servizio; 

e) sistemare in un locale adatto la camera 
mortuaria; 
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/) regolarizzare lo smaltimento delle acque 
luride, per la cui sistemazione l'ingegnere 
progettista, in accordo con il medico provin­

ciale, provvederà ad un sistema sicuro di eli­

minazione delle acque di rifiuto ed a un sicuro 
sistema di disposizione del materiale solido; 

g) elevare un muro che separi l'Ospedale 
sanatoriale dalla casa colonica adiacente; 

h) adibire locali a scuola per posto di 
ricreazione. 

Abbiamo inoltre invitato il Prefetto a nomi­

nare una Commissione di cui farà parte, anzi 
sarà magna pars, l'onorevole interrogante as­

sieme al medico provinciale e ad un tisio­

logo, con facoltà di eleggere un quarto e un 
quinto membro allo scopo di vigilare al buon 
andamento del preventorio. 

PBESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
senatore Montemartini per dichiarare se è 
soddisfatto. 

MONTEMABTINI. Eingrazio il collega Spal­

licci per quanto mi ha riferito. Il comune di 
Montescano è un comune piccolissimo, un 
comune ricostituito da pochi mesi, dopo 
quasi venti anni di incameramento, in regime 
fascista, in altro comune finitimo; non ha 
ancora un Consiglio comunale ed una ammini­

strazione regolare, ed è retto da un commissa­

rio sconosciuto dalla popolazione, che egli 
pure non conosce: si t rat ta di tre o quattro 
frazioni vicine tra di loro, strette insieme in 
un territorio assai limitato. Il sanatorio del 
quale si parla era stato autorizzato dal Pre­

fetto senza che la popolazione ne sapesse nulla. 
Si era detto che si faceva una casa di cura 
per signori, che avrebbe richiamato movi­

mento di forestieri e forse qualcuno ha 
pensato potesse trattarsi di una casa di di­

vertimento. D'un tratto si sentì dire che 
vi sarebbero arrivati dei tubercolosi ! Ne 
venne allora un conflitto tra la popolazione 
che si è sentita minacciata dal contagio, e 
danneggiata dal deprezzamento delle proprie 
case e delle piccole proprietà da una parte, 
e dall'altra dall'irrigidimento del nucleo di 
sanitari che avevano appoggiato il Prefetto 
nell'accogliere la richiesta concessione. Di qui 
l'intervento dell'Alto Commissario della sanità 
che, come ci è stato comunicato, ha ricono­

sciuto che la popolazione aveva un po' di ra­

gione; sicché il progetto, intorno al quale si 
discuteva, dovette essere modificato. Per ora 
prendiamone atto. Quanto alla nuova istitu­

zione che si sta organizzando, e che anzi è 
stata affrettatamente costituita, prima ancora 
che fosse noto il parere del Commissariato 
(un preventorio vigilato) la popolazione non 
è ancora tranquilla, perchè vede intorno ad 
essa le stesse persone e gli stessi sistemi che 
già hanno dato luogo ai primi errori. Bingrazio 
i tecnici del Commissariato per i saggi consigli 
che hanno voluto dare; ringrazio l'Alto Commis­

sario per avermi indicato a collaborare al­

l'opera di vigilanza; credo che bisognerà vigi­

lare insieme alla sicurezza dei sani e a quella 
degli ammalati, perchè il preventorio dovrebbe 
essere diretto alla cura di questi, e non questi 
essere destinati come materia prima pel fun­

zionamento di quello. 
Ad ogni modo mi riservo di richiamare 

ancora l'attenzione del Commissariato sopra 
quanto avverrà in quel settore. 

PBESIDENTE. Segue all'ordine del giorno 
l'interrogazione del senatore Montemaitini al 
Ministro della pubblica istruzione per sapere 
se sono a sua conoscenza le miserevoli condi­

zioni alle quali sono stati collocati a riposo, 
dopo 30 anni di servizio, alcuni insegnanti di 
Istituti pareggiati (per esempio Celana, in 
provincia di Bergamo), e se non pensa di 
intervenire per un doveroso senso di umanità. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sottose­

gretario di Sta4 o per la pubblica istruzione per 
rispondere a questa interrogazione. 

PEBEONE CAPANO, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Allo stato at­

tuale della legislazione, il Ministero della pub­

blica istruzione non ha una specifica compe­

tenza in merito al trattamento di quiescenza 
che viene fatto agli insegnanti di scuole 
pareggiate, e quindi a quelli del liceo­ginnasio 
di Celana Bergamasco. La liquidazione della 
pensione ai professori di scuole pareggiate 
viene effettuata direttamente dagli enti che 
gestiscono le scuole stesse in base a disposi­

zioni particolari che regolano la speciale ma­

teria, e che sono vigenti per ogni singolo ente. 
Nel caso del Collegio Convitto di Celana, 

citato dall'onorevole interrogante, preciso che 
è risultato che il sistema di previdenza istituito 
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nel 1926 da quel Consiglio di amministrazione 
era, a quell'epoca, abbastanza soddisfacente. 
Le relative pensioni che dovevano essere pa­

gate dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, 
erano, a suo tempo, di importo modesto, ma 
non insufficiente alle elementari esigenze della 
vita. Oggi esse hanno subito la decurtazione 
che è stata determinata dalla svalutazione 
monetaria intervenuta nel frattempo. 

Io, ad ogni modo, posso assicurare l'onore­

vole interrogante che il Ministero della pubblica 
istruzione segue con molta attenzione l'aigo­

mento del quale si tratta e non manca e non 
mancherà di spiegare in proposito il suo vigile 
e diretto interessamento. 

PBESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Montemartini per dichiarare se è soddi­

sfatto. 
MONTEMABTINI. Io assicuro che se le 

cose fossero rimaste come a quel tempo, non 
avrei fatto questa interrogazione. 

PEBEONE CAPANO, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. La questione si in­

quadra in tutto il problema delle scuole pareg­

giate e private di cui ha parlato il Ministro. 
MONTEMABTINI. Nel caso sul quale io ho 

richiamato l'attenzione del Governo, si tratta 
di un mio antico allievo e compagno di studi. 
Io ero assistente quando egli studiava e prese 
la laurea in scienze naturali nell'Università 
di Pavia. Io ho consigliato sempre a quelli 
che studiavano con me di presentarsi ai con­

corsi governativi per adire alle scuole di Stato. 
In questo caso, si trattava di un giovane che 
era attaccato alla Lombardia, che non poteva, 
per condizioni di famiglia, allontanarsi da essa 
e si è trovato un posto nel collegio­convitto di 
Celana. Chiese consiglio anche a me, in quel 
tempo, ed è mio rimorso averglielo dato. Io gli 
dissi: « Sarebbe meglio concorrere alla scuola di 
Stato però, se hai bisogno di rimanere in Lom­

bardia, accetta Celana. E posto dove ti tro­

verai forse bene; sono cristiani, si tratta di un 
ente morale, per di più è sotto la vigilanza ed il 
controllo del Governo, perchè il presidente del 
consiglio di amministrazione è il provveditore 
agli studi di Bergamo. Vai con fiducia e ve­

drai che ti troverai bene ». Infatti si è trovato 
bene. Ebbi occasione molte volte di trovarmi 
con quel giovane, anche in seguito quando era 
più anziano: ho avuto parecchie volte modo 

di parlare di lui con colleghi e con allievi, 
tutti ne dissero sempre bene. Quando dopo 
30 anni di lavoro andò a riposo, anche allora, 
eravamo nel 1935, tutto andò bene: pensione 
modesta ma sufficiente. Ma vennero i tempi 
nuovi, ed ora: 1.500 lire al mese di pensione ! 
Altro che cristiani ! Io ho presentato questa 
interrogazione e quando fu annunciata, ho 
ricevuto parecchie altre lettere da altri 
convitti, dove mi si diceva che il Ministero 
dell'istruzione si cura di assicurare alle scuole 
private insegnanti buoni, ma non si cura di 
difenderli dallo sfruttamento di amministra­

zioni tutt 'altro che cristiane. Gli alunni pa­

gano rette più elevate e aumentano di numero, 
ma un bravo insegnante che ha lavorato bene 
30 anni è mandato a riposo (e quale riposo !) 
con lire 1500 al mese ! 

Insisto ancora e tornerò ad insistere. 
PBESIDENTE. Non essendo presenti gli 

onorevoli interroganti, s'intendono ritirate le 
interrogazioni dei senatori Gortani, Genco, 
Piemonte e Merlin Lina. 

L'interrogazione del senatore D'Incà ed altri 
è rinviata, stante l'assenza del Sottosegreta­

rio di Stato per le finanze. 
D'INCÀ. Faccio presente che la mia interro­

gazione perde ogni valore essendo legata al ter­

mine del 31 ottobre che scade domani. 
PBESIDENTE. La seduta è sospesa, in 

attesa di poter proseguire nello svolgimento 
dell'ordine del giorno. 

(La seduta, sospesa alle ore 9,30, è ripresa 
alle ore 10). 

Seguito della discussione e approvazione dei 
disegni di legge: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero del bilancio per l'eser­

cizio finanziario dal 1° luglio 1948 al 30 giu­

gno 1949» (86); «Stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l'eser­

cizio finanziario dal 1° luglio 1948 al 30 
giugno 1949» (122); «Stato di previsione 
dell'entrata e stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l'esercizio finan­

ziario dal 1° luglio 1948 al 30 giugno 1949» (85). 

PBESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se­

guito della discussione dei tre bilanci finanziari. 
Chiusa ieri la discussione generale e svolti 

gli ordini del giorno, la parola spetta ai relatori. 
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PABATOBE, relatore. Domando di parlare. 
PBESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PABATOBE, relatore. I relatori rinunciano 

a parlare anche perchè sono convinti che il 
Ministro del tesoro, nel presentare i preventivi 
dell'esercizio 1949-1950, metterà il Senato 
in condizione di continuare la discussione 
finanziaria con maggiori limiti di tempo, con 
argomenti e con elementi già assodati nelle 
relazioni che sono state presentate. 

PBESIDENTE. Prendo atto di questo desi­
derio dei relatori e pertanto do la parola al­
l'onorevole Vanoni, Ministro delle finanze. 

VANONI, Ministro delle finanze. Onorevoli 
colleglli, nell'iniziare questa mia rapida ri­
sposta alle relazioni che mi sono state presen­
tate e agli interventi che si sono avuti sul bi­
lancio delle finanze, sento dal profondo del­
l'anima il bisogno di ringraziare i tre relatori 
che hanno voluto presentare sui bilanci del 
tesoro e delle finanze tre relazioni le quali 
vanno al di là dei normali limiti di una espo­
sizione diretta al Parlamento, per assumere 
l'importanza di una impostazione fondamen­
tale di problemi che interessano vivamente 
tutto il Paese, per assumere sostanzialmente 
la linea di un discorso fatto a tutto il Paese, 
a tutti gli uomini che hanno interesse alla 
vita economica e alla vita finanziaria del 
nostro Paese. E soprattutto in queste rela­
zioni noi, uomini che siamo venuti alla poli­
tica in questo dopoguerra, troviamo l'ammae­
stramento e l'insegnamento di quelli che hanno 
fatto prima di noi l'esperienza dura e nello 
stesso tempo, qualche volta, piena di soddi­
sfazioni, del portare la responsabilità della 
cosa pubblica; troviamo l'insegnamento di 
uomini che hanno approfondito i problemi che 
oggi ci occupano e preoccupano attraverso 
una vita di esperienza e di ricerca indefessa. 
Per noi, giovani nella vita politica, questo è 
soprattutto l'ammaestramento che ci viene 
dalle tre relazioni che ci sono state presentate, 
dalla magistrale relazione dell'onorevole Pa­
ratore, in cui vengono riassunte e indicate 
le esperienze più alte nella gestione del pub­
blico tesoro, alle relazioni degli onorevoli Eicci 
e Bertone, le quali hanno dovuto analizzare a 
fondo i caratteri essenziali della politica delle 
entrate in questo momento, nel nostro Paese. 

E credo anche che sia dovere, piacevole do­
vere, del Ministro di ringraziare gli oratori 
che hanno parlato in questi dibattiti tenendo 
la discussione entro i limiti di una trattazione 
tecnica, così come si è verificato anche nel­
l'altro ramo del Parlamento, di una discussione 
tra uomini i quali, preoccupati soprattutto 
e al di sopra delle divisioni di parte, delle ne­
cessità dure del nostro Paese, cercano, partendo 
da punti di vista diversi, di chiarire gli aspetti 
più complessi dei problemi che oggi si pongono. 
Ed io interpreto gli interventi anche dell'oppo­
sizione, proprio come interventi derivati da 
questo spirito di collaborazione e li esamino 
nel desiderio di tenere conto degli stimoli 
che vengono da tutti gli interventi per miglio­
rare sempre più l'azione politica e l'azione 
amministrativa, per rendere sempre più mor­
dente l'azione di Governo in questi settori, 
oggi così essenziali, così delicati per il futuro 
di tutt i noi. 

È veramente spiacevole che le condizioni 
esteriori nelle quali si è affrontata la discus­
sione dei tre bilanci di cui oggi ci occupiamo, 
abbiano portato ad una necessaria limitazione 
dell'ampiezza della discussione. Nessuno più 
di noi che sediamo al Governo si rende conto 
della prova di senso di responsabilità che ha 
dato il Senato contenendo la discussione entro 
i limiti di tempo e di materia, nei quali essa è 
stata racchiusa. 

E credo quindi che anche a noi del Governo 
incomba l'obbligo di seguire l'esempio che ci 
viene dagli stessi relatori i quali, dopo aver 
consacrato nelle relazioni i loro punti di vista 
essenziali, hanno stamane rinunciato a pren­
dere la parola: obbligo che significa anche a 
noi di essere brevi, concreti, di limitarci, nella 
nostra risposta, più che a impostare grandi 
problemi di politica futura, a esaminare insieme 
i punti che sono stati sottolineati dagli oratori 
che sono intervenuti, accostandosi agli aspetti 
più concreti dell'azione politica. 

Il senatore Fortunati, nella sua lunga espo­
sizione, si è mosso, sopratutto per quel che 
riguarda il mio settore, intorno a questa netta 
impostazione politica: egli non vede nell'azione 
che è stata condotta nell'ultimo periodo e 
anche nel periodo precedente nel campo della 
pubblica finanza, non vede quella politica tri-
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butaria, ardita, innovatrice, agente sulla strut­
tura economica e sociale che egli ritiene do­
vrebbe rispondere alla situazione attuale. 

Dico la verità che questa affermazione, per i 
banchi dai quali viene, può essere anche con­
siderata sorprendente dal momento che non 
è una novità per nessuno di noi che il pensiero 
comunista non considera l'attività finanziaria 
come un mezzo capace di portare profonde 
modificazioni di struttura nell'organizzazione 
economica e sociale di un Paese. 

Ma questo suggerimento che ci viene ap­
punto dall'onorevole Fortunati, questo ri­
chiamo che ci viene dai banchi dell'estrema 
sinistra vogliono essere interpretati da me pro­
prio come una riprova di quello spirito di colla­
borazione nel quale tutta la nostra discussione 
si è svolta, poiché l'onorevole Fortunati - lo 
ha detto espressamente - nel fare queste cri­
tiche ha voluto mettersi, per quanto gli è stato 
possibile, dallo stesso punto di vista sul quale 
ci poniamo noi nell'affrontare questi problemi; 
ha voluto esaminare l'impostazione del pro­
blema della finanza in una economia di mer­
cato, in una economia nella quale, appunto 
come noi profondamente crediamo, il fattore 
tributario ha una funzione essenziale sulla 
struttura e sulla organizzazione della economia 
del Paese. 

Ora io voglio dire all'onorevole Fortunati 
che nel valutare quella che è stata l'azione dei 
Ministri delle finanze che mi hanno preceduto e 
la mia stessa azione, bisognerebbe prima di 
tutto tener conto in modo preciso delle condi­
zioni essenziali nelle quali questa azione ha 
dovuto necessariamente svolgersi. Non v'è dub­
bio che in questo momento due sono gli sti­
moli che muovono l'azione di un Ministro 
delle finanze in Italia. 

Da un lato vi è l'urgente, inderogabile ne­
cessità di mantenere il gettito delle imposte 
al livello al quale siamo arrivati, anzi di incre­
mentarlo in maniera che una parte sempre mag­
giore delle spese pubbliche possa essere fron­
teggiata col gettito dei tributi; dall'altro vi è 
la profonda necessità di organizzare un sistema 
di imposizioni efficiente, moderno, e capace 
veramente di esercitare quelle funzioni redi­
stributrici della ricchezza che, secondo il pen­
siero della parte a cui appartengo, costituisce 

un elemento essenziale della pubblica spesa 
e della pubblica entrata nello Stato moderno. 
L'esigenza di garantire e di incrementare il 
gettito e quella di realizzare nello stesso tempo 
una serie di modificazioni del sistema tribu­
tario sono in un certo contrasto tra loro, o 
meglio caratterizzano una condizione di cose 
che suggerisce un determinato tipo di azione 
al Ministro delle finanze. Noi non possiamo 
permetterci il lusso di fare un salto nel buio, 
come potrebbe essere quello determinato da 
una immediata e totale innovazione in tutti i 
nostri istituti tributari. Noi dobbiamo realiz­
zare queste modificazioni gradualmente, in 
maniera che l'entrata in vigore dei nuovi isti­
tuti non determini una flessione del gettito 
delle imposte e quindi una situazione di crisi 
della Tesoreria. Il mantenere immutato il 
flusso del gettito delle imposte al Tesoro è 
una esigenza che non è solo del collega, ono­
revole Pella, che presiede alle sorti del Mini­
stero del Tesoro, ma è una esigenza, credo, 
che sentiamo tutti noi come elemento fonda­
mentale della politica di questo Governo che 
combatte l'inflazione e prepara le condizioni 
del graduale risanamento finanziario. 

Ma per valutare ancora più a fondo quelli 
che sono i limiti e le condizioni dell'azione del 
Ministro delle finanze nel momento presente, 
noi dobbiamo tener presente soprattutto la 
struttura della nostra economia, struttura che 
è quella di una economia costituzionalmente 
debole, di una economia con redditi medi pro 
capite estremamente bassi, di una economia 
nella quale oltre il 50 per cento del reddito 
nazionale è costituito da redditi di lavoro, di 
una economia nella quale i 3/4 del reddito 
nazionale sono posseduti da categorie che 
arrivano a mala pena al livello di una esistenza 
accettabile. Si aggiunga che si deve tener conto 
della necessità della nostra economia che è 
quella di avere un sistema tributario che con­
senta l'accumulazione del risparmio, perchè 
l'elemento più debole della nostra situazione è 
rappresentato proprio dallo squilibrio tra po­
polazione e capitale disponibile e noi dobbiamo 
far di tutto per correggere questo squilibrio, 
per ridurre la sproporzione tra le braccia che 
chiedono lavoro ed i mezzi e gli strumenti di 
lavoro esistenti. (Approvazioni). 
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Certamente non sopravaluto, come forse ha 
creduto amabilmente di sottolineare il sena­
tore Fortunati che è maestro in materia di 
statistica, le statistiche che sono a nostra 
disposizione. 

Non mi valgo, nel fare la valutazione su cui 
ho richiamato l'attenzione degli onorevoli 
colleghi, delle statistiche finanziarie e tribu­
tarie, di cui io per primo conosco le manchevo­
lezze e i difetti, tanto che mi sto sforzando di 
trovare un modo per migliorarne l'attendibi­
lità e la completezza. Mi sono servito avanti 
alla Camera dei deputati per rappresentare 
numericamente quella che è una valutazione 
che molti derivano dalla loro esperienza perso­
nale, mi sono servito di una indagine recente 
condotta, sì, col metodo del campione, con un 
metodo quindi che pone certi limiti all'inter­
pretazione ed all'attendibilità del risultato, 
ma limiti che possono interessare più lo scien­
ziato che l'uomo politico, il quale valuta i 
dati per grosse categorie; e per grosse cate­
gorie l'indagine che ho ricordato credo sia 
sufficientemente accettabile. 

Del resto questi dati che ho ricordato sulla 
distribuzione del reddito del nostro Paese 
sono confortati da un'indagine molto accu­
rata e profonda che ieri stesso l'onorevole 
Fortunati ha ricordato, l'indagine sulla distri­
buzione della proprietà fondiaria nel nostro 
Paese, condotta dall'Istituto di economia agra­
ria sotto la direzione del nostro collega, sena­
tore Medici, un'indagine che non è interamente 
esatto che abbia dato i risultati che ricordava 
ieri il senatore Fortunati; i risultati sono forse 
esatti per limitate zone, ma in ogni modo non 
corrispondono ai dati che noi abbiamo per tutto 
il territorio nazionale. La ricerca dell'Istituto 
di economia agraria dimostra che su 6 miliardi 
e 334 milioni di reddito fondiario accertati 
con riferimento al 1939, il 90 per cento è pos­
seduto da ditte che hanno meno di 100 mila 
lire di reddito annuo. E quando si dice ditte 
in senso catastale non si intende sempre la 
persona fisica o la famiglia, ma spesse volte 
l'intestazione è rappresentata da più persone 
o da più famiglie. Ed il 69 per cento di questa 
proprietà fondiaria è posseduto da ditte con 
meno di 20 mila lire annue di reddito. 

E soprattutto richiamo l'attenzione vostra 
sul fatto che da questa indagine è risultato 

che il 55 per cento del suolo lavorabile in 
Italia è ripartito tra proprietà che posseggono 
meno di 10 ettari. Tali cifre, aggiunte alle 
altre che ho avuto l'onore di ricordare davanti 
all'altro ramo del Parlamento, confermano 
quella che è la struttura del nostro Paese, 
struttura nella quale la maggior parte della 
ricchezza, ma soprattutto la maggior parte 
del reddito, è posseduta da categorie rispetto 
alle quali l'incidenza fiscale non può che essere 
limitata e deve essere attuata con determinati 
strumenti ai fini di portare a risultati positivi. 

Su questa economia è passata la guerra, 
che ha determinato modificazioni importanti, 
soprattutto per quello che riguarda ed il livello 
del reddito e la ripartizione del reddito tra 
le diverse categorie redditiere. Noi sappiamo 
che la guerra ha ridotto il nostro reddito nazio­
nale intorno al 75-80 per cento del 1938. E 
quando ci riferiamo al 1938 - mi spiace di 
non poter rivolgermi all'onorevole Fortunati 
che è assente - non è perchè immaginiamo di 
volere ricostruire la situazione sociale ed eco­
nomica del 1938, ma perchè il 1938 è un punto 
di riferimento, è il riferimento ad una situa­
zione precedente al turbine che ha travolto 
il nostro Paese, è lo stesso riferimento che fa 
il contadino sul cui campo è passata la tem­
pesta, quando pensa ad un anno di medio rac­
colto e di normale svolgimento della sua at­
tività. 

Non con questo noi immaginiamo di voler 
ricostruire posizioni di privilegio o posizioni 
di inferiorità, quali si avevano prima della 
guerra, ma è un punto di riferimento per va­
lutare a che grado di ricostruzione del nostro 
reddito nazionale, della nostra capacità di 
produzione, siamo arrivati negli sforzi che il 
popolo italiano, conduce da alcuni anni con 
tanto impegno e con tanta devozione per 
l'avvenire del Paese. 

Ora, dicevo, la guerra ha determinato una 
riduzione del reddito nazionale, ma ha deter­
minato anche un altro fatto che è estrema­
mente importante e per l'azione politica del 
Ministero delle finanze e per la valutazione 
generale della nostra situazione: ha determi­
nato un notevole spostamento di redditi da 
alcune categorie verso altre categorie. In 
questo spostamento di redditi, dobbiamo avere 
il coraggio di dircelo, vi sono state categorie, 
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soprattutto di medio censo, largamente sa­
crificate, mentre altre categorie hanno con­
servato immutato o addirittura hanno mi­
gliorato, anche in misura notevole, la loro 
situazione. E non si tratta soltanto delle cate­
gorie degli imprenditori o degli speculatori, 
cui corre più facilmente il pensiero. Vi sono 
categorie popolari, che hanno potuto con­
tare e possono contare su una sicurezza di 
occupazione, le quali hanno potuto conser­
vare immutata la loro posizione economica e 
talvolta, come è desiderabile e necessario in 
una società che progredisce, hanno miglio­
rato la loro posizione rispetto all'anteguerra. 
Noi ne vediamo i riflessi su di un fenomeno 
che è estremamente importante per l'intera 
economia del Paese e non soltanto per i suoi 
riflessi tributari. Si è verificato uno sposta­
mento nel rapporto tra consumi e risparmio. 
Ci sono certi consumi, e soprattutto alcuni di 
natura popolare, che si sono andati estendendo 
al di là dell'incremento della popolazione, in­
dicando quindi un certo miglioramento nel te­
nore di vita delle categorie occupate perchè 
si tratta di consumi, per quanto popolari, 
che stanno al limite della voluttuarie!à. Il 
monopolio dei tabacchi, per esempio, denuncia 
un aumento dal 20 al 25 per cento in quantità 
nel consumo dei prodotti popolari rispetto al 
periodo anteriore alla guerra. Ma soprattutto è 
importante ricordare che vi è stata una modifi­
cazione nelle correnti di risparmio. La ridu­
zione dei redditi posseduti dalle categorie 
tradizionalmente risparmiatici ha portato ad 
uno spostamento di cui si deve tener conto 
tutte le volte che si fanno valutazioni non 
soltanto economiche o finanziarie. Sotto il 
profilo della ripartizione del risparmio fra i 
vari impieghi possibili, ma anche tutte le volte 
che si prende in esame la struttura e l'orga­
nizzazione del sistema tributario; perchè evi­
dentemente se le categorie che hanno una tra­
dizionale propensione al risparmio, hanno 
minore capacità di redditi e quindi di rispar­
mio, si pone davanti agli uomini politici il 
problema di realizzare la quota di risparmio 
necessaria per il potenziamento dell'economia 
del Paese attraverso l'impiego in senso rico­
struttivo di una parte del gettito delle imposte 
ricavate dalla intera economia. 

Ma su un terzo punto io debbo richiamare 
la vostra attenzione, come uno dei punti 
che più strettamente condizionano l'azione 
del Ministro delle finanze: la situazione degli 
uffici e la posizione della legislazione finanzia­
ria. Io ho lungamente parlato davanti alla 
Camera dei deputati della situazione degli 
uffici finanziari nei quali noi troviamo un 
gruppo di funzionari preparati, devoti al loro 
dovere ed al nostro Paese. Ma non deve essere 
sottaciuto che per il sopraggiungere di diverse 
circostanze, nonostante questo importante nu­
cleo profondamente sano e valoroso di fun-. 
zionari, si sono venute determinando alcune 
disfunzioni. Esse risalgono ad una difettosa 
distribuzione territoriale dei funzionari; ad 
un difetto di collegamento tra i vari organi; 
ad una minore preparazione di taluni dipen­
denti, che risale ai metodi di reclutamento, 
al ritardo delle carriere e quindi al minore 
stimolo verso il miglioramento tecnico e pro­
fessionale dei singoli funzionari. Da ultimo 
non va disconosciuto il peso che hanno avuto 
ed hanno le difficili condizioni economiche 
in cui si sono venute a trovare alcune cate­
gorie di impiegati soprattutto di concetto. 

Dei vari elementi che condizionano l'azione 
del Ministro delle finanze per i primi due, 
quelli che riguardano la struttura economica 
del nostro Paese e le modificazioni portate su 
questa struttura dagli eventi che sono andati 
al di là della volontà degli uomini, come gli 
eventi della guerra e delle convulsioni econo­
miche connesse con la guerra, poco può fare 
il Ministro delle finanze, almeno con la sua 
azione immediata. A lungo andare, una azione 
saggia della finanza può certo concorrere a 
determinare modificazioni in queste posizioni. 
Ma dove il Ministro delle finanze può e deve 
agire immediatamente nei limiti delle forze 
che sono a sua disposizione, è sul terzo elemento 
che condiziona la situazione dalla pubblica 
finanza, è sull'organizzazione dello strumento 
di cui egli dispone. È sul miglioramento della 
legislazione tributaria che egli deve applicare 
tutti i suoi sforzi, insieme con quelli dell'appa­
rato burocratico di cui egli è'il capo. Ed è ap­
punto sotto questo profilo che io ho parlato 
a lungo davanti all'altro ramo del Parlamento, 
esponendo alcune idee intorno alla riorganizza-
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zio ne dell'amministrazione finanziaria, intorno 
alla riforma tributaria, e, soprattutto, intorno 
allo sforzo che dobbiamo fare tutti insieme, 
noi uomini del Governo e voi che sedete in 
questo primo libero Parlamento e tutti gli 
uomini di buona volontà nel nostro Paese, per 
modificare dalle fondamenta l'impostazione 
psicologica e morale che oggi innegabilmente 
esiste in Italia nei confronti del dovere tribu­
tario. Ho insistito, davanti all'altra Camera, 
su questo impegno che noi tutt i dobbiamo sen­
tire, in qualunque settore del Parlamento se­
diamo; ma soprattutto dobbiamo sentire l'ur­
genza di questa azione noi di questa parte che 
abbiamo fatto dell'incidenza del problema mo­
rale nella attività politica la nostra bandiera. 
Bisogna sentire l'indispensabile necessità di 
operare con tutti i mezzi di persuasione e con 
mezzi più efficaci talvolta della persuasione, che 
sono i mezzi di una sapiente organizzazione 
tecnica e giuridica, perchè la macchia delle 
evasioni si riduca sempre più nel nostro Paese. 

Chi sa esattamente valutare i termini poli­
tici del problema finanziario, si rende conto 
che non vi è possibilità di instaurazione e di 
difesa di liberi ordinamenti nella nostra Ee-
pubblica, se le imposte non funzionano, se lo 
Stato non si può organizzare ed efficacemente 
sostenere nella sua azione, che è anzitutto 
azione sociale, attraverso un regolare afflusso 
dei mezzi finanziari, provocato ed ottenuto 
mediante una ripartizione equa e giusta tra 
tutte le categorie economiche e sociali e con 
una giusta incisione su coloro che più concor­
rono alla vita sociale. Io non insisto su questo 
aspetto morale del problema per il piacere di 
dire delle cose, che possono essere intese come 
vane esercitazioni teoriche, a voi che amate 
soprattutto le cose concrete, ma perchè ritengo 
che l'opera del legislatore, l'opera dell'ammi­
nistrazione sarebbe vana, se essa non fosse 
sostenuta dall'opinione pubblica, dalla con­
vinzione largamente diffusa, che chi froda un 
sistema di imposte bene organizzato, che 
porti a carichi equamente distribuiti, viola 
uno dei doveri fondamentali della convivenza 
sociale. Allo stesso modo con cui circondiamo 
di disprezzo il disertore che si rifiuta di difen­
dere il proprio Paese di fronte al nemico, così 
dovremmo circondare di disprezzo l'evasore 
tributario, quando la distribuzione fosse equa. 
(Applausi). 

Ora mentre faremo tutti insieme questo 
sforzo, che sarà veramente rivoluzionario per 
il nostro Paese, inteso a modificare la imposta­
zione psicologica nei confronti del fisco, dal 
mio posto di responsabilità cercherò di agire 
sugli elementi che sono a mia disposizione, mi­
gliorando la struttura dell'amministrazione 
finanziaria e migliorando la struttura delle 
leggi. L'ordinamento dell'amministrazione fi­
nanziaria può essere migliorato in diverse 
direzioni. ' 

Anzitutto in senso strutturale, nel senso di 
rendere più intimo e talvolta di attuare ex 
novo il coordinamento tra le diverse branche 
amministrative, poiché per una certa invo­
luzione, accentuatasi nell'ultimo ventennio, 
si è venuta a determinare una discrasia, una 
divisione tra branche parallele della stessa 
amministrazione. In questo senso il suggeri­
mento dato da uno degli ordini del giorno pre­
sentati di riconsiderare il problema delle inten­
denze, sta sulla strada nella quale, io penso, 
converrà marciare, sulla strada cioè di rea­
lizzare un miglior collegamento fra i vari 
organi finanziari, con minore indipendenza, 
dei vari settori amministrativi alla periferia 
e con un migliore coordinamento al centro 
tra le varie branche dell'amministrazione. 

Bisogna preoccuparsi di migliorare il livello 
tecnico e culturale dei funzionari. Le condi­
zioni economiche nelle quali si sono venuti a 
trovare non solo in questo difficile dopoguerra, 
ma anche nel periodo anteriore alla guerra 
molti dipendenti, non hanno permesso, se 
non ad un limitato numero tra essi, di perfe­
zionare e di mantenere aggiornata la loro pre­
parazione tecnica e culturale. Un giovane 
preso dalla vita privata, fresco di studi gene­
rici, immesso in un ufficio, e subito sommerso 
dalle carte, non ha spesso la possibilità mate­
riale e, talvolta, la forza morale, di reagire 
all'ambiente e di prepararsi una cultura pro­
fessionale generale quale è richiesta al funzio­
nario delle imposte. Ingiustamente si sottova­
luta da molti la posizione, nella gerarchia dei 
valori sociali ed intellettuali, del funzionario 
delle imposte che, essendo chiamato ad ap­
prezzare ed a pesare sulla sua bilancia i 
più delicati fenomeni della vita economica 
del Paese, dovrebbe possedere una elevata 
coltura generale ed una notevole esperienza 
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pratica dei fatti economici. Come può arri­
vare a questo l'impiegato che spesse volte 
non ha avuto il tempo e la possibilità negli 
anni migliori per la sua formazione di andare 
al di là dall'imparare una pressoché mecca­
nica pratica della evasione dei compiti quo­
tidiani dell'ufficio, quando il suo compito non 
si riduce alla trascrizione di elementi noti 
su modelli predisposti da altri ? Credo che in 
questa direzione si potrà fare molto, anche 
per tornare ad attirare nell'amministrazione 
finanziaria, come avveniva nella generazione 
che ci ha preceduto, alcuni degli elementi 
giovani più adatti intellettualmente e moral­
mente, accelerando le carriere, preparando 
la possibilità di sbocchi anche in amministra­
zioni parallele alla amministrazione finan­
ziaria o addirittura nella vita privata; non 
quegli sbocchi nell'ambiente piuttosto discusso 
di certe consulenze tributarie di secondo piano, 
come oggi avviene, ma uno sbocco regolare 
come funzionari che, avendo ben meritato del­
l'amministrazione ed avendo dimostralo di 
avere capacità e preparazione, debbono essere 
desiderati da imprese parastatali od anche da 
imprese private, quali uomini capaci di diri­
gerle e di imprimere a queste imprese un loro 
marchio. 

Bisognerà anche fare qualcosa per dotare 
l'amministrazione di mezzi più moderni, più 
rapidi, più snelli per l'attuazione dei loro ser­
vizi. E qui il problema non è così semplice 
come taluni credono di vedere sotto il profilo 
di alcune macchine calcolatrici o di alcune 
macchine da scrivere messe a disposizione 
degli uffici. È invece un problema di struttura 
dei servizi, è un problema di coordinamento 
delle azioni, che si debbono fare, e di maggiore 
semplificazione degli adempimenti, che si ri­
chiedono alla pubblica amministrazione. Penso, 
ad esempio, che dovrà essere ripresa in mano e 
riorganizzata con maggiore semplicità quella 
anagrafe tributaria, che fu studiata alcuni 
anni or sono, forse con eccessivo amore, da 
alcuni dirigenti dell'amministrazione finan­
ziaria e che ha finito per intristire, forse per 
eccesso d'amore, come avviene di certe piante 
che muoiono perchè vengono troppo innaffiate 
o troppo imprudentemente curate. Avendo 
finito per avere una struttura troppo masto­
dontica, l'anagrafe tributaria non ha dato 

quei risultati che si potevano attendere. No­
nostante questa esperienza, resta indiscuti­
bile che avere la possibilità di riunire e coor­
dinare in un unico documento o in una unica 
serie di documenti il ricordo dei vari fatti e 
dei molteplici aspetti che caratterizzano la 
vita economica di un soggetto, significa aver 
finalmente un mezzo per seguire e circoscrivere 
quella attività dal punto eli vista finanziario. 

Su molte eli queste questioni di carattere 
tecnico avrò possibilità di intrattenervi con i 
maggiori dettagli, se la riorganizzazione strut­
turale richiederà provvedimenti legislativi, se 
avrò l'onore di essere ancora io ad illustrare il 
nuovo bilancio per il prossimo anno, quando 
riesamineremo questi problemi non più alla 
luce della speranza dei progetti avvenire, ma 
invece sotto il profilo delle cose che già si sa­
ranno potute avviare a realizzazione. (Appro­
vazioni). 

Bisogna anche tendere al miglioramento 
degli ordinamenti tributari. Ho già cercato 
davanti all'altro ramo del Parlamento di dare 
alcune linee, alcune idee fondamentali entro 
le quali i miei collaboratori ed io ci muoviamo 
nel preparare la riforma tributaria, riforma 
tributaria che è un impegno politico che molti 
dei partiti che siedono qui dentro hanno portato 
dinanzi al Paese m sede elettorale. 

Credo che sia fuori discussione che la riforma 
tributaria, al di là di questo impegno poli­
tico, costituisce una necessità tecnica nell'at­
tuale situazione del nostro organismo produt­
tivo. 

Per non abusare della pazienza degli ono­
revoli colleghi, voglio sofferrnaimi soltanto 
su un ordine eli problemi che si pongono in 
relazione a questa riforma. L'onorevole Fortu­
nati ieri ci ha ricordato l'esperienza che egli, 
come assessore delle finanze di Bologna, ha 
fatto per l'accertamento di una imposta estre­
mamente delicata da accertare (come sanno 
tutti i colleglli che hanno responsabilità di 
governo nelle città da essi abitate) cioè della 
imposta personale sul reddito, dell'imposta 
comunale di famiglia. Prescindo da tutti gli 
elementi particolari che caratterizzano la si­
tuazione di Bologna e dalle considerazioni 
particolari che ad essa si ricollegano, per esa­
minare il problema centrale della riorganiz­
zazione formale del sistema tributano che 
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è quello di avere un sistema di accertamento 
efficace, un sistema di accertamento che per­
metta, rispetto a tutte le imposte, di arrivare 
il più vicino possibile alla verità, alla realtà 
obiettiva. La questione dell'accertamento si 
può cercare di risolverla marciando in due 
direzioni diverse. Una direzione è quella che 
purtroppo è stata seguita in Italia, forse per 
necessità di cose, e nella quale la marcia si 
accentua soprattutto nell'ultimo periodo della 
nostra storia finanziaria ed è la direzione che 
potrei chiamare poliziesca, una direzione se­
condo la quale l'amministrazione finanziaria 
fa delle inchieste, tortura il contribuente per 
strappargli degli elementi frammentari e li 
ricollega poi in qualche modo per arrivare ad 
un qualsiasi risultato positivo. Sono contrario 
a continuare per questa strada. Sono contra­
rio perchè ritengo che questa strada da un 
lato costituisca una facile giustificazione per 
evasori che dicono: ma come faccio, dovrei 
andare tutti i giorni in giro per gli uffici finan­
ziari per adempiere a tutto quello che le leggi 
impongono e poi quando ho esattamente adem­
piuto ai miei obblighi, il funzionario non mi 
crede; e per gli evasori che dicono: ma in fondo 
io non capisco che cosa dovrei fare, le leggi 
sono troppo complicate, per cui mi metto 
nelle mani di un consulente tributario che 
faccia lui e se è capace di farmi risparmiare 
delle imposte gli sarò particol ai mente ricono­
scente. D'altro lato sono in particolar modo 
contrario a questo sistema poliziesco di accer­
tamento e di indagine anche perchè in un 
certo senso esso aiuta a creare quel clima in cui 
fioriscono degli episodi foilunatamente limi­
tati di immoralità, ma episodi che, quando 
vengono alla luce dell'opinione pubblica, la 
impressionano in maniera particolare e susci­
tano reazione contro l'amministrazione finan­
ziaria. Teniamo presente anche l'esperienza 
che è stata fatta soprattutto in questi ultimi 
anni nel nostro Paese, in cui si è avuto un 
periodo che è durato abbastanza a lungo per 
ingenerare abitudini non facilmente modifi­
cabili, periodo in cui si è detto da ogni parte 
che era dovere del buon cittadino di non pa­
gare le imposte, che non si dovevano pagare 
le imposte che avrebbero alimentato un go­
verno illegittimo e addhittuia un governo 
straniero. Quando si esce da situazioni di que­

sto genere che poi tendono, sotto diversi pre­
testi, a perpetuarsi, bisogna avere il coraggio 
di cambiare decisamente la strada se si vuole 
arrivare ad un qualche risultato accettabile 
per tutti noi. La strada deve essere modificata 
nel senso di marciare decisamente nell'altra, 
direzione, che è quella di ristabilire la fiducia 
tra l'amministrazione finanziaria e il contri­
buente. Ho già avuto occasione di dire da­
vanti alla Camera che personalmente mi sento 
la responsabilità di suggerire ai colleghi del 
Governo di correre il rischio di credere alle 
dichiarazioni che i contribuenti vorranno pre­
sentare fidandosi del rinnovato senso di onestà 
civica dei singoli e chiedendo semplicemente 
delle garanzie di natura formale intorno a 
queste dichiarazioni, la rispondenza cioè delle 
dichiarazioni ad una certa contabilità da cui 
risultino alcuni elementi essenziali per la valu­
tazione della posizione del contribuente. E 
vedremo, nel corso degli studi, se sia il caso 
di accettare anche il suggerimento, che è 
contenuto in un ordine del giorno, di una 
verificazione contabile o di una asseverazione 
di verità di situazioni contabili, prestata da 
professionisti iscritti in particolari albi, o di 
valersi di altri metodi analoghi in vigore in 
altri Paesi. 

Ma quel che importa, quello su cui vorrei 
richiamare l'attenzione degli onorevoli colle­
ghi, è un punto centrale di questa costru­
zione: invertire, fare di tutto per invertire la 
posizione psicologica che oggi passa tra con­
tribuente e fisco. Quella situazione di inquisi­
tore e di inquisito si deve tradurre in una 
situazione il più possibile di collaborazione 
tra chi cerea di realizzare l'interesse dello 
Stato e chi sente profondamente il proprio 
dovere nei confronti dello Stato e vuole adem­
pierlo con equità, anche se non con entusia­
smo, perchè ricordo sempre un discorso del­
l'onorevole Corbino, che, in una discussione 
svoltasi alcuni anni or sono, mi pare dinnanzi 
alla Consulta, ricordava di non avere mai 
visto i contribuenti incolonnarsi con la ban­
diera e la musica in testa per andare a pagare 
le imposte. (Si ride). 

Però, vi sono dei Paesi - e noi dobbiamo ten­
dere, se vogliamo veramente difendere la 
democrazia nel nostro Paese, ad avvicinarci 
ad essi - vi sono dei Paesi, nei quali il cittadino 
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si sforza di dichiarare, sia pure obtorto collo, 
la sua vera posizione economica davanti alla 
amministrazione finanziaria. In questi sistemi 
in sostanza il principio è che la dichiarazione 
del contribuente è veritiera: e che chi inganna 
il fisco ne subisce gravi conseguenze patrimo­

niali e personali, che possono arrivare alla 
detenzione ed alla chiusura di azienda. 

I doveri tributari sono dei doveri non facili 
e non piacevoli da osservare, come del resto 
molti degli obblighi della vita sociale: ma bi­

sogna che ci abituiamo a considerarli come 
doveri ai quali non possiamo sfuggire. 

Vorrei ora rispondere ad alcune osservazioni 
particolari che sono state mosse nella rela­

zione e negli interventi degli oratori, al nostro 
bilancio. 

Mi permetto di ricordare al senatore Bicci 
che forse, osservando soltanto una situazione 
limitata, egli ha potuto parlare nella sua rela­

zione di una media degli aggi di esazione prima 
della guerra, intorno al 2 per cento. 

Ora la meelia ufficiale degli aggi di esazione 
per la riscossione delle imposte dirette, era 
per il decennio 1933­1942 del 3,95 per cento. 

BICCI FEDEBICO. Ho parlato dell'altra 
guerra. 

VANONI, Ministro delle finanze. Con tante 
guerre non ci comprendiamo più,! 

In ogni modo il 3,95 per cento del decennio 
1933­1942 è passato per i nuovi appalti del 
decennio 1943­1952 ad una media che oscilla 
tra il 4 e 4,25 per cento. 

Comunque in relazione all'aumento dei ruoli 
di riscossione si sta premendo per la riduzione 
degli aggi e per ricondurli entro i limiti tradi­

zionali. Già nel 1949 avremo una riduzione 
degli aggi massimi di circa il 20 per cento ri­

spetto agli aggi dell'anno 1948. 
Il problema della riscossione non è solo 

problema di aggi, ma è un problema un po' più 
complesso tecnicamente. Da molte parti ci si 
chiede se convenga ancora conservare il sistema 
della riscossione esattoriale o passare ad altri 
sistemi di riscossione. Personalmente, allo 
state delle cose, so sarà possibile ricondurre 
gli aggi esattoriali entro limiti accettabili e se 
sarà possibile ìidare agli esattori la loro fun­

zione di privati appaltatori di pubblici servizi 
e quindi capaci di organizzare questi servizi 
con i metodi dell'oigamzzazione privata, sono 

piuttosto favorevole alla conservazione del 
metodo di riscossione esattoriale, sia perchè 
essa dà la garanzia allo Stato dell'immediato 
pagamento del tributo, sia perchè l'esattore 
fa un po' da cuscinetto tra la legge fiscale che 
è rigorosa ed il privato contribuente. L'esat­

tore che paga di tasca propria, ma che conosce 
il proprio mestiere e porta in esso l'adat­

tabilità dell'azienda privata, spesse volte, 
soprattutto nei confronti dei piccoli contri­

buenti, ha la pazienza di aspettare il pagamento 
nel momento giusto, al di là dei termini e degli 
degli "obblighi della legge. 

Molto opportunamente il senatore Bicci ha 
richiamato l'attenzione del Senato su alcune 
forme che egli chiama di imposizione addizio­

nale che passano fuori di bilancio e che sono 
destinate per quel che riguarda il mio mini­

stero, al personale. Debbo dire all'onorevole 
relatore che le così dette casuali non sono 
evidentemente una intenzione del nostro tempo 
ma risalgono storicamente molto addietro, 
ed hanno istituzionalmente una loro giustifi­

cazione. Vi sono dei servizi resi non obbliga­

toriamente dai funzionari della pubblica am­

ministrazione ai cittadini e che richiedono 
prestazioni fuori orario per i quali viene rico­

nosciuta tradizionalmente la possibilità di ap­

plicare un diritto, che è diritto di segreteria 
o di copia, analogo a tanti altri diritti che si 
conoscono nel nostro ordinamento ammini­

strativo. Purtroppo negli ultimi tempi, per la 
necessità di aiutare in qualche modo la posi­

zione economica dei funzionari, si è forse 
andati al di là di quello che era il limite rispon­

dente istituzionalmente al carattere delle 
casuali e si sono stabiliti diritti anche 
per funzioni strettamente dovute dall'ammi­

nistrazione. È una strada che bisognerà per­

correre a rovescio il più presto possibile, non 
appena, come tante altre indennità di carica 
o di servizio, questi diritti potranno essere 
riassorbiti in occasione del riordinamento degli 
stipendi e delle indennità dovute al personale 
tributario. Le casuali saranno allora rivedute 
e riportate entro i loro limiti tradizionali di 
diritti specifici di segreteria. 

L'onorevole Bicci ha richiamato l'atten­

zione anche sulla situazione determinata dalla 
pluralità dei tributi che gravano sull'importa­

zione delle merci. In realtà questa situazione 
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non nuova nel nostro ordinamento tributario 
è diventata oggi macroscopica perchè uno di 
questi diritti, il diritto di licenza, che era un 
piccolo diritto accessorio, è diventato un 
grosso diritto, anzi il diritto più importante 
che viene riscosso sull'importazione delle merci, 
con tutti quei difetti di natura economica che 
il senatore Bicci conosce e che io ammetto 
senza reticenza. Sono così d'accordo con l'in­
sostenibilità di questa situazione, che da mesi 
ho impegnato gli uffici al fine di accelerare la 
preparazione della nuova tariffa doganale e, 
come ho dato affidamento alla Camera, spero 
che prima della fine di quest'anno sarà possi­
bile di adottare la nuova tariffa, la quale con­
sentirà di riportare il diritto di licenza entro 
i suoi limiti normali. 

La nuova tariffa doganale che, per quello 
che riguarda la sua struttura tecnica, sarà 
congegnata analogamente alle tariffe doganali 
di tut t i i Paesi con i quali abbiamo frequenti 
rapporti di interscambio internazionale, sarà 
fondata sul criterio del valore e non più sul 
criterio del dazio specifico. 

So che l'onorevole Bicci ha molte preoccu­
pazioni di carattere tecnico, intorno alla possi­
bilità di accertare con regolarità il valore delle 
merci cui applicare il dazio, ma gli dirò che in 
questo momento a Bruxelles è appunto riu­
nita una conferenza internazionale per vedere 
di determinare i criteri per la fissazione del 
valore delle merci importate, per cui, se non 
si avranno dazi specifici, perchè ormai nella 
convenzione internazionale dell'Avana ci siamo 
impegnati noi e la maggior parte dei Paesi del 
mondo a non applicare dazi specifici, si arriverà 
probabilmente ad una forma di rilevazione dei 
valori medi che non si allontanerà molto, per 
quello che riguarda l'aspetto pratico, dai dazi 
specifici. È questa una materia nella quale. 
non è più possibile procedere isolati: bisogna 
attenersi a quanto si pratica spontaneamente 
o per convenzione nei rapporti internazio­
nali. 

Invece piuttosto difficile è il fondere l'im­
posta sull'entrata col dazio di confine, come 
l'onorevole Bicci suggerisce, sia per la diversa 
funzione politica e tecnica che l'imposta eser­
cita rispetto ai dazi di confine, sia per il fatto 
che i due ordini di imposte possono avere un 
diverso movimento a seconda delle diverse 
opportunità che operano su di essi, 

Piuttosto credo che farà piacere al senatore 
Bicci che io comunichi al Senato che di fronte 
alle difficoltà di applicazione della norma del­
l'articolo 11 del decreto del 3 maggio di questo 
anno, la quale assoggettava all'imposta la ven­
dita anche di merci non nazionalizzate, con un 
provvedimento in corso sarà proposto al Par­
lamento di procedere alla soppressione della 
norma stessa. 

Nella diligente relazione del senatore Ber­
tone è stato opportunamente puntualizzato il 
fatto che il monopolio del sale oggi non ha 
quasi più una funzione fiscale ma si è ridotto 
ad una gestione industriale, rispetto alla quale 
potrebbe sorgere anche il dubbio circa la con­
venienza di insistere nella particolare forma 
di organizzazione statale dal momento che, 
pur riconoscendosi alla gestione del Monopolio 
il 65 per cento dei proventi lordi, si ha in pre­
ventivo una perdita in questo settore di quasi 
mezzo miliardo. 

Ma la giustificazione di questa situazione, 
onorevole Bertone, sta nel fatto che il sale è 
aumentato rispetto a prima della guerra, solo 
di 13 volte, per cui mentre prima avevamo 
l'imposta sul sale, oggi possiamo dire che ab­
biamo un prezzo quasi politico del sale e lo 
vendiamo presso a poco al costo, od anche 
sottocosto, tenuto conto soprattutto delle spese 
di distribuzione. È questo un punto che si 
dovrà rivedere, io credo, con una certa rapi­
dità, anche se la revisione politicamente non 
sarà un'operazione interamente semplice, in 
virtù di alcuni princìpi che ancora hanno il 
loro peso nel cuore di molti di noi. 

BEBTONE, relatore. Il prezzo del sale è 
uno di quelli che meno incidono sul bilancio 
domestico. Il consumo di ogni persona è di 8 
chili circa che, al prezzo di 20 lire al chilo, 
danno 160 lire. 

VANONI, Ministro delle finanze. Compreso 
il consumo di natura industriale. Il consumo 
per uso famigliare non arriva neppure a 7 chili 
annui. L'incidenza di un aumento sarebbe 
minima, ma siamo stati educati da una gene­
razione che si è battuta contro la tassa sul sale. 

BEBTONE, relatore. Ottanta anni è durata 
la guerra del sale nella provincia di Cuneo. 

VANONI, Ministro delle finanze. L'onore­
vole Persico, nel suo intervento, ha richiamato 
molte delle cose che io avevo dette alla Camera 
dei deputati e che ossi ho ripetuto al Senato. 
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intorno al criterio di personalità e di schiet­
tezza nell'ordinamento tributario e nei rapporti 
fra l'amministraz one finanziaria e i contri­
buenti. In particolare il senatore Persico ha 
richiamato il Ministro delle finanze a questa 
linea di condotta, di cercare cioè di eliminare 
tutte le piccole imposte, di eliminare tutte le 
soprastrutture che oggi rendono il nostro 
sistema tributario così complicato per tributi di 
scarso gettito. 

Io sono totalmente d'accordo con il sena­
tore Persico, però vorrei su questo punto avere 
anche l'appoggio di tutto il Senato e della 
Camera, perchè quando noi facciamo delle 
dichiarazioni di carattere generale ci troviamo 
tutti perfettamente d'accordo nel desiderare 
poche imposte, che rendano bene e che siano 
bene accertate. Ma poi viene, per esempio, il 
problema degli impiegati e la Commissione 
parlamentare che si occupa della questione, 
mi si dice stia esaminando, per proporle poi 
a me, 21 aggiunte o addizionali o nuove piccole 
imposte da inserire nel nostro sistema tribu­
tario. Quando il Ministro delle finanze fa le 
sue osservazioni tecniche, nel senso della sem­
plificazione e della resistenza alle sovrastrut­
ture con cui si vogliono risolvere problemi di 
nuove spese che possono essere fronteggiate 
logicamente solo col normale incremento delle 
entrate, egli ha bisogno in questa opera di 
essere sostenuto dal Parlamento. Evidente­
mente, se ci sforzeremo di creare un sistema 
tributario bene organizzato, avvicineremo la 
possibilità di affrontare quelle spese, mentre 
attraverso rattoppi e rappezzamenti, che in­
tralciano l'amministrazione ed esasperano il 
contribuente, allontaneremo il momento in 
cui il nostro bilancio potrà finalmente risol­
vere, ad esempio, un problema così importante 
come è appunto quella della sistemazione defi­
nitiva dei nostri funzionari. 

Dovrei anche riprendere altri punti, sui 
quali mi ha intrattenuto l'onorevole Fortu­
nati, ma la sua assenza mi dispensa dalla per­
dita di tempo alla quale costringerei il Senato 
se mi dovesse ascoltare più a lungo. Ma una 
assicurazione vorrei dare al senatore Fortunati 
e a tutti quelli che si occupano di finanza lo­
cale: noi faremo il massimo sforzo possibile. 

MANCINI. Noi abbiamo ascoltato attenta­
mente il senatore Fortunati nel suo discorso 

di ieri e saremmo lieti di sentire anche 
lei. 

VANONI, Ministro delle finanze. Allora darò 
tutte le spiegazioni. La linea centrale della 
nostra politica nei confronti della finanza lo­
cale è quella di potenziare veramente l'auto­
nomia locale nei limiti in cui l'autonomia nel 
settore finanziario non viene a contrastare e a 
sovrapporsi alla finanza statale. Volevo ap­
punto intrattenere l'onorevole Fortunati ed 
il Senato?su questo aspetto, che oggi è parti­
colarmente grave, della nostra situazione finan­
ziaria. Vi sono tributi i quali costituiscono il 
nerbo della nostra finanza e che debbono essere 
sistemati il più rapidamente possibile per quel 
che riguarda le aliquote, onde poter arrivare 
ad un accertamento che si avvicini al vero e 
dia luogo ad una imposizione tollerabile. Si 
consideri l'imposta complementare sul reddito 
e la stessa imposta di ricchezza mobile; la resi­
stenza maggiore è data dalla coesistenza di 
aliquote estremamente elevate da parte dello 
Stato e da parte degli Enti locali sul reddito 
accertato. 

In relazione ad un ordine del giorno che mi 
è stato presentato ieri sulla tassazione dei 
professionisti, ho fatto un rapido calcolo del­
l'incidenza tributaria in una città come Boma 
per un avvocato al quale venisse accertato 
circa un milione di entrate imponibili ai fini 
dell'imposta sull'entrata. Orbene, molti tra 
noi siamo avvocati, e sappiamo che un milione 
di entrate imponibili lorde è appena sufficiente 
per non morire di fame. 

Ora il calcolo ha portato intorno alle 300 
mila lire di carico di imposte, tra imposta sul­
l'entrata, imposta di ricchezza mobile, imposta 
complementare, imposta di famiglia, imposta ed 
addizionali sulle industrie, arti e professioni. 
Veramente siamo in una situazione in cui 
dobbiamo modificare le posizioni se vogliamo 
arrivare ad un accertamento esatto dell'im­
posta; e modificare significa appunto arrivare 
a una inversione della tendenza che oggi è in 
corso da parte di molti comuni di agire soprat­
tutto con la elevazione delle aliquote. È anche 
per arrivare a moderare le aliquote delle im­
poste dirette commiati, che io ritengo di pro­
porre prossimamente una modifica nel sistema 
di partecipazione degli enti locali al gettito 
delle imposte sull'entrata. Il sistema in vigore 
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per la partecipazione ha dato luogo anche in 
Senato, sia in sede di interrogazioni, sia in 
sede di ordini del giorno, presentati in questa 
discussione, ad osservazioni e critiche opposte 
tra loro, da parte di molti colleghi interessati 
alle amministrazioni locali. Sto studiando di 
proporre prossimamente al Parlamento di 
mettere un limite alle aliquote delle imposte 
dirette, affidate agii Enti locali e concorrenti 
con le imposte statali e nello stesso tempo di 
compensare l'eventuale minor gettito delle 
imposte degli Enti locali con una partecipa­
zione al gettito dell'imposta sull'entrata da 
ripartirsi tra tutt i i comuni in relazione al nu­
mero degli abitanti dei comuni stessi. 

Credo che in questo modo potremo fare 
un decisivo passo verso il miglioramento degli 
accertamenti delle imposte dirette statali e 
locali e nello stesso tempo realizzare una certa 
redistribuzione di redditi fra le diverse regioni 
e i diversi comuni d'Italia, perchè il gettito 
della imposta sulla entrata è molto più intenso 
nelle regioni più ricche e molto meno intenso 
nelle regioni meno ricche del nostro Paese 
e la distribuzione secondo la popolazione 
favorisce certamente le zone più povere. 

Onorevoli senatori, io ho creduto in questa 
mia rapida esposizione di toccare solo alcuni 
dei punti dei molti problemi che stanno davanti 
al Ministro delle finanze. L'opera che i miei 
collaboratori, che tut ta la amministrazione 
finanziaria ed io svolgiamo in questi mesi, è 
un'opera di molto impegno non solo e non 
tanto per ora sul terreno legislativo, quanto 
soprattutto sul terreno amministrativo ed 
interno. Noi stiamo facendo tutti insieme uno 
sforzo per aggiornare rapidamente gli accer­
tamenti, uno sforzo per rendere efficienti i 
vari uffici dell'amministrazione finanziaria, 
uno sforzo per sgomberare dai residui del pas­
sato la nostra situazione, in maniera da poter 
poi affrontare e veramente con probabilità 
di successo il problema della riforma tribu­
taria. 

Onorevoli senatori, se la vostra fiducia mi 
sorreggerà, questa opera silenziosa, di ogni 
giorno, che i funzionari con abnegazione com­
piono e che il Governo tenacemente presiede, 
credo porterà i risultati che voi tutt i vi atten­
dete. (Vivi applausi). 

PBESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Pella, Ministro del tesoro. 

PELLA, Ministro del tesoro f ad interim del 
bilancio. Dopo le parole di alto elogio che sono 
state pronunciate dagli oratori ieri e dal mio 
collega Vanoni oggi, per le relazioni veramente 
perspicue, io non saprei che cosa dire in questo 
momento che non avesse sapore di convenziona­
lità. Ma vorrei che credeste veramente alla sin­
cerità delle mie parole quando vi dico che, 
nella mia opera di Ministro del tesoro, consi­
dererò le relazioni presentate, in particolare 
quella degli onorevoli Paratore e Bertone che 
specificatamente hanno dovuto riferire sul mio 
bilancio, dei ver; punti di riferimento che io 
e i miei successori dovremo avere presenti 
nell'esplicazione della nostra opera. Sono rela­
zioni classiche, in particolare quella dell'onore­
vole Paratore che, per aver dovuto riferire sul 
settore della spesa, ha dovuto aìEro* tare quei 
complessi problemi di tutta l'attività finanziaria 
della Nazione, direttamente ed indirettamente 
facenti capo al Tesoro. All'insegnamento magi­
strale dei relatori cercherà il Ministro di non 
venir meno: la preoccupazione mia, in questo 
momento, sarà di dare la dimostrazione che in 
questi primi quattro mesi di gestione dell'eser­
cizio 1948-1949 abbiamo cercato di camminare 
nel solco di questi insegnamenti, facendo tesoro 
di quanto in conversazioni private avevamo 
occasione di sentire dalla viva voce dei relatori 
che oggi hanno scritto. Sono particolarmente 
grato, anche se forse le espressioni adottate 
sono immeritate per chi vi parla, di quanto 
l'onorevole Paratore ha voluto scrivere nella 
sua relazione, laddove, dopo aver svolto una 
severa requisitoria contro un passato che ha 
determinato i risultati che vi sono stati comu­
nicati, si è compiaciuto di dire che considerava 
questo bilancio « come l'inizio di una nuova 
politica finanziaria, da cui molto la Commis­
sione crede di poter sperare ». Questa speranza 
ci impegna, onorevole Paratore, e sarebbe 
per noi veramente motivo di grande mortifi­
cazione, se, incontrandoci fra qualche mese a 
ridiscutere di questa materia, Ella, onorevole 
Paratore, dovesse ammetterà che le speranze 
erano state mal riposte. 

Bingrazio gli onorevoli oratori che hanno 
parlato da qualsiasi settore del Senato, dal­
l'onorevole Li Causi all'onorevole Fortunati, 
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dall'onorevo^ Ca vallerà all'onorevole Per­
sico e all'onorevole Marconcini, i quali hanno 
fatto interventi densi di contenuto e che vera­
mente fanno riflettere, anche se, principal­
mente per gli oratori che presuppongono il 
muoversi all'infuori di un sistema nel quale 
viviamo, evidentemente apportano un contri­
buto solo al mondo delle ricerche e degli studi; 
ma anche questo può essere di incitamento, 
anche questo può essere motivo di affina­
mento della nostra opera di Governo. 

Dovrò naturalmente riferirmi a cos" che in 
parte ho già avuto occasione di dire all'altro 
ramo del Parlamento. Qui ho veramente bi­
sogno della vostra cordialità per scegliere fra 
l'alternativa, per essere completo, di ripetere 
cose che vi sono già note per averle sentite di 
riflesso, o invece di tralasciare quanto è già 
stato detto all'altro ramo del Parlamento, 
per cercare di portare qui solo alcune cose 
nuove. Cercherò di orientarmi di più verso la 
seconda soluzione, riferendomi solo a quello 
che mi sembra essenziale per dare una idea 
sistematica di tut ta l 'attività del Ministero 
del tesoro. 

L'onorevole Paratore, e gliene sono molto 
grato, ha voluto, con molta sincerità, fare un 
consuntivo dell'esercizio 1947-1948, non solo, 
ma richiamare i dati riassuntivi di tutto 
quanto si è maturato negli ultimi venti anni 
ed in particolare di quanto si è maturato dagli 
anni che vanno dal 1940 (scoppio della guerra), 
in avanti. I risultati non possono non impres­
sionare; d'altra parte essi sono noti attraverso 
l'esposizione, che ebbi l'onore di fare alla Ca­
mera dei deputati il 18 giugno u. s., e sono 
soprattutto spiegabili; perchè non invano una 
Nazione passa attraverso una gueria etiopica, 
una guerra di Spagna, una guerra mondiaTc, 
durata lunghissimi anni, e ad un dopogueira 
seminato di rovine, senza doverne natural­
mente accusare le conseguenze sul sistema 
finanziario e sul sistema economico. 

Il consuntivo del 1947-1948, elio dovrebbe 
rappresentare veramente il punto terminale 
della fase ascendente della paiabola. per co­
minciare l'altra parte della parabola, riflet­
tente il risanamento di tutta la situazione, è 
concluso con un complesso di spese effettive" 
di 1542 miliardi di contro a 821 miliardi di 
entrata, con un disavanzo di 721 miliardi. 

L'onorevole Paratore osserva che però si do­
vi ebbe forse parlare di un disavanzo mag­
giore, in quanto sono entrati in conto gli aiuti 
americani ed in quanto vi scro forse delle 
spese per movimenti di capitali, che ta'i sono 
roltanto di nome, mentre in rea'tà si tratta 
di spese effettive vere e proprie. Convengo 
con lei, onorevole Paratore, osservando, però, 
in via preliminare, che si t rat ta di concetti 
che seivono a meglio interpretare la situazione 
risultante da eventi già scontati. _ 

È vero - e l'avevo osservato davanti alla 
Camera elei deputati - che, se noi non avessimo 
avuto gii aiuti americani, nel 1947-1948 il 
disavanzo effettivo sarebbe passato a 797 
miliar eli, in quanto vi sono 76 miliardi di ri­
cavo dagli aiuti americani, che sono passati 
in bilancio. Ed è altrettanto vero che forse 
alcune delle useite per movimento di capitali 
non corrisponderanno a successive entrate. 
Ma per quanto riguaida g,i aiuti americani è 
una ft lice realtà che essi ci siano stati, e resta 
fermo che effettivamente, sia pure a seguito 
degli aiuti americani, il disavanzo è stato di 
721 e non di 797 miliardi. 

Tutto questo però ci postula una esigenza 
inderogabile, che cioè noi dobbiamo pianifi­
care (va bene l'espressione ?) la nostra atti­
vità finanziaria, per fare in modo di raggiun­
gere il pareggio con le nostre forze quando 
saia finito l'aiuto americano: è questo il punto 
su cui insisterò più avanti. 

Per quanto riguarda l'eventuale zona grigia 
tra uscite per movimento di capitali ed uscite 
effettive, so che l'onorevole Paratore è per­
fettamente d'accordo con me nel ritenere 
che sarebbe estremamente pericoloso passare 
già senz'altro nella categoria delle spese effet­
tive, dichiarando a priori di rinunciare alla 
loro recuperabilità, determinate spese che 
sono state fatte in corrispondenza di una 
obbligazione a rimborsare. Quindi d'accordo 
con l'onorevole Paratore che forse vi saranno 
dei crediti destinati a passare in sofferenza, e 
che, perciò, quando discuteremo il conto pa­
trimoniale dello Stato, dovremo forse rive­
dere, in relazione al giado di esigibilità, deter­
minati crediti compresi nella situazione pa­
trimoniale. Però, affinchè non si creda vi 
possano essere punti deboli in ordine alla pre­
visione del vero disavanzo effettivo, deside-
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rerei fare noto che contro questi eventuali 
crediti che andranno in sofferenza (e l'ordine 
di grandezza è di alcune diecine di miliardi, 
ma non molte), vi è tutto un complesso di 
spese che per sana tradizione amministrativa 
noi collochiamo nelle spese effettive, quando 
forse potrebbero essere considerate investi­
menti patrimoniali. Ad esempio, tutte le spese 
per la ricostruzione ferroviaria (che effettiva­
mente rappresentano un miglioramento del 
patrimonio dello Stato e che potrebbero es­
sere collocate nelle spese per investimenti) 
trovano invece il loro collocamento nelle spese 
effettive vere e proprie. Bicordate, onorevoli 
senatori, che un tempo in Italia queste spese 
venivano messe in un apposito titolo, ma si 
riconobbe allora quanto questo potesse essere 
pericoloso. Concludo su questo punto onesta­
mente assicurando che le sofferenze da dover 
stornare sono certamente minori, nell'ordine 
di grandezza, degli investimenti in conto 
capitali che abbiamo passato tra le spese ef­
fettive. 

Per quanto riguarda l'aiuto americano, se 
non dovessi farmi carico del complesso di argo­
menti che debbo trattare o sfiorare e del limi­
tato tempo a disposizione, vorrei fin da questo 
momento venire incontro al desiderio, spesso 
manifestato, di guardare a fondo nella entità 
di questi aiuti; nella loro composizione, nella 
destinazione delle merci che sono entrate e 
nell'utilizzo dei ricavi delle vendite. Ho qui 
sotto mano una relazione che potrei leggere 
al Senato: essa contempla il primo piano 
U. N. B. B. A. (programma assistenziale com­
pletamente gratuito); il secondo programma 
U. N. B. E. A.; il piano degli aiuti canadesi; 
il particolare piano degli aiuti all'infanzia; 
il piano degli aiuti Post U. N. E. B. A. o 
A. U. S. A.; il piano interim aid e finalmente 
l'È. B. P. Biprenderò forse l'argomento se 
alla fine il tempo me lo concederà, ma sìa 
chiaro che, nel quadro in cui si muove il Go­
verno, di voler cioè portare davanti al Parla­
mento l'approvazione di tutte le gestioni che 
direttamente o indirettamente si ricollegano 
allo Stato, anche il rendiconto di tutti questi 
aiuti sarà assoggettato al controllo parlamen­
tare. (Approvazioni). 

Per quanto riguarda i movimenti di capitale 
connessi con l'aiuto americano chiedo all'emi­

nente amico Bertone, di poter completare 
quanto egli accenna a pagina 8 della sua rela­
zione circa una apparente incongruenza tra 
due cifre di stanziamento nei movimenti di 
capitale in entrata ed in uscita relativi all'aiuto 
Interim aid e che l'ha lasciato perplesso e 
che forse lo ha lasciato pensare che vi fosse 
un errore da correggere. 

La verità è un'altra. 
Quando gli aiuti americani si muovono nel 

sistema di merci che vengono poste gratui­
tamente a disposizione, ma con l'obbligo, 
però, di venderle e di versare il ricavato 
in un fondo lire, affinchè questo fondo lire 
possa poi Venire utilizzato per i diversi inve­
stimenti, si pone un problema fondamentale: 
quale è la procedura più opportuna perchè 
tutto questo non crei inflazione ? Perchè, se 
per avventura il fondo lire venisse utilizzato, 
prima che si crei, non soltanto sulla carta, 
ma che si formi effettivamente attraverso il 
realizzo delle merci, noi metteremmo l'Istituto 
di emissione in condizione di dovere stampare 
dei biglietti in attesa di poterli poi recuperare 
attraverso il ricavato delle vendite; e sappiamo 
che queste operazioni di anticipo sono così 
pericolose da poter dire già in partenza che 
quei biglietti non ritornerebbero, ma reste­
rebbero in circolazione. 

Or bene, davanti a questo pericolo e davanti 
all'esigenza della controparte americana che 
per ogni arrivo di merce si faccia l'annotazione 
nel fondo lire - ed è nell'interesse del Paese 
utilizzare il ricavo di queste merci in un quadro 
di ricostruzione attraverso l'utilizzo del fondo 
lire - si è arrivati a questa procedura: ogni 
qualvolta la merce viene spedita, il Tesoro fa 
accreditare in un conto speciale presso la Banca 
d'Italia il corrispettivo valore della merce e si 
fa dare debito in un conto speciale anticipa­
zioni presso la Banca d'Italia. Nascono così 
due conti che sono antitetici, di uguale im­
porto, che significano scritturazioni contabili 
e non emissione di biglietti. Quando la merce 
arriva in Italia e viene venduta, il Tesoro è 
impegnato a versare il ricavato a diminuzione 
del conto delle anticipazioni presso la Banca 
d'Italia; quando tutta la merce è venduta, il 
conto delle anticipazioni presso la Banca d'Ita­
lia - supponendo che si riesca a realizzare il 
pieno prezzo - risulta estinto : ciò significa 
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che allora il fondo lire si è effettivamente 
creato. 

Se invece il realizzo è a somma inferiore, 
ci troviamo davanti ad una parziale creazione. 
Il fondo lire potrà essere utilizzato soltanto 
nei limiti dell'effettivo realizzo. 

Il fondo lire non potrà muoversi per quella 
parte non realizzata, altrimenti si creerebbe 
stampa di biglietti e cioè si creerebbe inflazione. 

Allora ella vede, onorevole Bertone, che 
nascono quindi due conti nella parte del movi­
mento di capitali: l'uno relativo al fondo lire, 
l'altro relativo al conto anticipazione; entrambi 
debbono marciare parallelamente. Ma questi 
due conti non sono il conto attraverso cui si 
vede l'entità delle somme che il Tesoro ha 
attinto dal fondo lire (e sappiamo che per la 
parte A. U. S. A. tutto deve andare al Tesoro). 
Quella è una terza impostazione la quale non 
ha nulla a che vedere col movimento di capi­
tali e che troviamo nel capitolo delle entrate 
effettive non tributarie. 

Questa è la ragione di quell'apparente di­
sparità che potrebbe sconcertare a prima vista 
se non si tenesse conto che, invece di due 
capitoli, entrano in iscena tre capitoli: due capi­
toli nei movimenti di capitali ed un capitolo 
nelle spese effettive. 

Per quanto riguarda l'ordine di grandezza 
del disavanzo (e in questo momento non mi 
interessa più di parlare di 721, piuttosto che di 
900 miliardi, perchè desidero solo darvi il senso 
delle dimensioni, e ricordand.omi che l'onore­
vole Marconcini ieri nel suo brillante inter­
vento ha sottolineato che purtroppo in Italia 
dal 1911 viviamo in regime di disavanzo quasi 
cronico, e ricordando ancora che dinanzi alla 
Camera ho fatto presente come dal 1922-1923 
al 1942-1943 abbiamo avuto 325 miliardi di 
disavanzo complessivo, pari a 13.000 miliardi 
in lire attuali e quindi una media di 650 mi­
liardi all'anno di disavanzo) c'è innanzitutto, 
una realtà che dobbiamo avere ben presente: 
abbiamo camminato per 20 anni su di un disa­
vanzo medio di 650 miliardi, ed abbiamo avuto 
in questi 4 anni, 1945-1946, 1946-1947, 1947-
1948, 1948-1949, le seguenti cifre di disavanzo 
(in lire nominali dell'epoca): nel 1945-1946, 
primo esercizio successivo alla Liberazione, 
397 miliardi; nel 1946-1947, 568 miliardi; 
nel 1947-1948, 721 miliardi; nel 1948-1949, 
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fino ad oggi, 374 miliardi. Ora traducendo in 
lire del luglio-agosto del 1948, questi disa­
vanzi assumono una eliversa fisionomia; tro­
viamo infatti, che il disavanzo del 1945-1946 
significa 825 miliardi, il elisavanzo 1946-1947 
significa 801 miliardi, il disavanzo 1947-1948 
significa 692 miliardi. 

Cosicché, grosso modo, i tre esercizi all'in-
circa si equivalgono: ma dobbiamo effettiva­
mente operare m modo che si possa affermare 
in questo momento - e mi riferisco a quanto 
ha accennato ieri sera l'onorevole Marconcini, 
riallacciandosi a sua volta ad una ormai storica 
espressione di un finanziere davanti al Parla­
mento francese - « Signori senatori, salutiamo 
questi disavanzi: nella nostra storia finanzia­
ria, non si vedranno mai più ». (Applausi). 

Dovrò naturalmente prima della fine del 
mio intervento comunicare quali speranze e 
quali garanzie possiamo avere in questo senso. 
Ma debbo ancora intrattenermi brevemente 
su alcuni punti magistralmente toccati dal­
l'onorevole Paratore. 

Per quanto riguarda i residui passivi, ono­
revole Paratore, sono perfettamente d'accordo 
con lei che bisogna una buona volta provve­
dere alla loro revisione, perchè parecchi di essi 
forse sono già perenti, altri rappresentano 
residui di stanziamenti che debbono andare 
in economia e non debbono servire altrimenti. 

PAEATOBE, relatore. Per far fronte all'ar­
ticolo 81. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Per quanto riguarda il loro ammon­
tare confermo quanto ho accennato alla Ca­
mera: l'ammontare netto - netto nel senso di 
differenza tra residui passivi e residui attivi -
è di 900 miliardi. Però siccome 191 miliardi e 
mezzo al 30 giugno già erano stati pagati, 
quindi sopportati dalla tesoreria e già scon­
tati in sede monetaria, ma non ancora regola­
rizzati contabilmente, si può ancora una volta 
concludere che al 30 giugno i veri residui pas­
sivi calcolati con tutta la larghezza necessaria, 
perchè vi saranno dei residui da depennare, 
non superano i 700 miliardi. Confermo che for­
tunatamente la maggior parte è costituita da 
residui freschi (forse i 6/7) mentre invece i re­
sidui vecchi, in cui forse troviamo dei residui 
perenti, ammontano a meno di un settimo: 
cosicché fortunatamente non ci troviamo da-
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vanti ad una pressione vera e propria dei re­
sidui sulla tesoreria, bensì invece davanti ad 
una situazione normale di stanziamenti di 
bilanci, che fanno il loro normale cammino e 
che richiedono un certo tempo prima che si 
esauriscano in un pagamento vero e proprio. 
Vorrei aggiungere, senza sottolineare troppo 
il fenomeno che potrebbe essere provvisorio, 
che da due mesi, visto il favorevole andamento 
del conto della tesoreria con la Banca d'Itaca, 
mediante una politica di relativa stabilizza­
zione dei rapporti tra tesoreria e Banca d'Italia, 
il Tesoro opera dei pagamenti di residui con il 
fermo intendimento di diminuirne il peso. 

BEBTONE, relatore. Senza accrescere il suo 
conto corrente passivo. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. No, anzi fortunatamente posso dire 
che il conto corrente passivo si trova in con­
dizioni discretamente migliori da alcuni mesi 
a questa parte. 

Per quanto riguarda l'indebitamento, l'ono­
revole Paratore, con quella prudenza di mae­
stro che lo distingue, ha fissato il suo calcolo in 
cifre soltanto nelle due poste del debito patri­
moniale vero e proprio e del debito fluttuante, 
raggiungendo un totale di 1.730 miliardi, ed 
ha lasciato aperta la valutazione di altre poste. 
Ha lasciato in sospeso i residui passivi che 
ammontano a 700 miliardi ed i debiti verso la 
Banca d'Italia che ammontano a diverse som­
me che oscillano all'incirca tra i 400 ed i 500 
miliardi, e cioè circa a 480 miliardi. 

Il complesso dei debiti dello Stato, come 
ho accennato alla Camera, al 31 agosto 1948 
era di 2.647 miliardi. Credo di dover essere 
biutale esponendo la cifra complessiva. Però 
sia chiaro che, in rapporto al potere attuale 
di acquisto della moneta, l'attuale debito pub­
blico pesa molto meno del debito pubblico di 
anteguerra. Secondo un coefficiente di molti­
plicazione 50, noi dovremmo avere oggi un 
debito pubblico di 7.000 o 8.000 miliardi. Però 
ricordiamoci che tutto questo non deve provo­
care espressioni di compiacimento, anzi ci deve 
far tacere; perchè il risultato lo abbiamo otte­
nuto, cioè la fatalità delle cose lo ha ottenuto, 
attraverso il sacrifìcio dei portatori dei titoli 
prebellici. E ricordiamoci che essi sono le vere 
vittime in questa corsa dei diversi settori ad 

arrivare per primi al modesto desco, in cui si 
ripartisce l'attuale ridotto reddito nazionale. 
Noi abbiamo veramente in coda il plotone dei 
portatori di titoli di Stato, che oggi hanno il 
loro reddito rivalutato non in funzione del 
coefficiente 50, 30 o 40 o 26 o 22, coefficienti 
propri ad altre categorie, ma in funzione del 
coefficiente uno il che significa che hanno perso 
il 98 per cento. Tutto questo impone vera­
mente agli uomini di Governo l'imperativo 
categorico, che noi sentiamo, di fare in modo 
che il risparmiatore, quando ha fiducia nello 
Stato, non debba più avere a soffrire delusioni. 
Ed è una delle ragioni fondamentali per cui 
riteniamo che effettivamente il risparmio deve 
essere difeso a qualsiasi costo e che, puntando 
sulla difesa della lira come centro di tutta la 
nostra azione, noi indubbiamente andiamo 
incontro ad esigenze profonde di ordine sociale. 
Non vi è contrasto tra questa nostra politica 
di difesa della moneta e la politica della neces­
sità della produzione. In questa battaglia per 
la difesa della lira, noi sentiamo delle pressioni 
enormi che ci ostacolano il cammino non sol­
tanto in sede politica. Vi sono certamente dei 
gruppi i quali avrebbero interesse a che questa 
politica non riuscisse, e sono gruppi, lo ripeto 
ancora una volta, che sanno presentarsi anche 
sotto veste scientifica, anche per venirci ad 
insegnare la correzione di errori in cui noi ca­
dremmo. Noi invece riteniamo che non vi 
possa essere una produzione sana senza una 
moneta stabile e che è assolutamente assurdo 
pensare ad una politica di riduzione di costi 
quando l'imprenditore non sa se ed a quale 
prezzo potrà ricostituire il proprio magazzino, 
quando non sa come misurare determinati 
rischi relativi alla produzione, quando in defi­
nitiva il produttore non sa come misurare i 
costi e come misurare i propri ricavi. Ed è 
per questo che consideriamo la stabilità mo­
netaria come il punto di pai ten za per un ri­
sanamento produttivo, come però sappiamo 
perfettamente che il risanamento dell'appa­
rato produttivo ha come suo punto di arrivo 
una riconferma della stabilità monetaria. Noi 
non ci preoccupiamo quindi tanto della entità 
del debito pubblico quanto invece della sua 
composizione qualitativa, ed è questo il punto 
che ci deve rendere particolarmente guardin­
ghi per le ragioni che sono esposte nella rela-
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zione. Noi sappiamo perfettamente che una
grande ID.assa di debito fluttuante P11Ò rappre­
sentare una sit1lazione di incertezza per la
politica (leI Tesoro; noi ~appiamo cbe questo
problema dovrà essere un giorno esaminato
attraverso linee classiche, le quali non possono
che essere queste: le conversioni debbono
risultare da una libera determinazione dei
portatori dei titoli i quali, ad un certo punto,
debbòno scegliere tra il rimborso e la sotto­
scrizione di UD. titolo a tasso più ridotto ed. a
scaden.za più luIl.ga. Fin quando noi non sa­
remo in grado di offrire questa scelta al porta­
tore del titolo, respÌn.g2'remo sem.pre qua1Edasi
idea di conversione. Naturalmente tutto questo
postula una D.ecessità di riveètere eventual­
mente la politica dei tassi, nel senso che se noi
riusciremo ad arrivare un giorno ad una poli­
tica di basso costo del denaro - e ho molti
dubbi che ci si possa arrivare oggi, soprattlltto
con quella ampiezza con cui essa viene solleci­
tata da settori interessati - e a una politica
di tassi più ridotti, noi avremo posta la pre­
messa per quella libera convertibilità che cer­
tamente rappresenta la strada classica per la
sistemazione del debito fluttuante.

Noi abbiamo dovuto affrontare all'iniz:i.o
di questo esercizio finanziario il probl€m.a cru­
ciale dell'impostazione d,ella nostra politica
di bilancio in relazione a questi disavanzi non
dico spaventosi, ma preoccupanti, che si erano
creati e che minacciavano di costituire la
rfgola di vita di tutta l'attività finanziaria dello
Stato. Noi non siamo stati, nè potevamo es­
serlo, così sciocchi e orgogliosi da penRare cIle
dalla sera alla mattina si potesse impostare
una politica di pareggio del bilancio, intesa
come politica immediata. lo cr€do che nessuno
potrebbe pensare o di contrarre le spese dello
Stato ad un limite che fatalmente dovr<?bbe
essere al di sotto dlji miJle miliarò.i alI 'anllo
per coprirlo con le entrate tributarie, o adeli­
rittura di portare le entrate tributarie, nel
giro di un esercizio finanziario, verso quei
1300-400-500 miliardi che rappresentano pro­
babilmente il plajo'nd permaD~ente delle spese
per il bilancio italiano. Noi ci siamo, e ritor­
neremo su questo punto, proposti un piano
quadriennal~ o quinquennalo per arrivare al
pareggio. Noi ritenialno che il pareggio debba
in ogni caso essere raggiunto quando non

avremo più l'aiuto di amici che intervengono a
nostro favore. Studi in questo senso sono stati
fat,ti e sarò lieto di metterli a disposizione
dA l1 'onor€ vole Commissione delle finanze e del
tesoro per avere il conforto di suggerimenti e
SOl)Iattutto il conforto di una approvazione

p ARATORE, relatore. Ne prendiamo atto.
PELLA, JJIinistro del tesoro e ad jnterim

del bilancio. Ma quel che soprattutto noi ci
siamo impost~ è di dare un immediato assetto
alla Tesoreria. Questo è il pareggio che dob­
bjamo perseguire se vog]ia.mo effettivamente
difendere la m.oneta; dobbiamo, cioè, fare in
modo che la Tesoreria nODo debba più accre­
scere le sue esposizioni verso la Banca d'Italia,
non abbia più biscgno di sollecitare la estra­
zione dalle cantine della Banca di pacchetti di
b~gli€tti da mille da consegn.are alle diverse
tesorerie provinciali perchè si faccia fronte
ai pagamenti. È D.ecessario finirla con le emis­
sioni di biglietti per conto dello Stato: esse
costituiscono la vera inflazione nel cui solco
nQn colloco invece quella necessaria elasticità
di circolazione per conto del commercio, di cui
pur dovremo parlare. In ordine ai rapporti
tra Tesoro e Banca d'Italia, delle osservazioni
sincere ed acute ha fatto l'onorevole Bertone
nella Slla relazioD.e. Eg~i b.a osservato che,
mentre con legge del 17 giugno del 1928, il
conto d'jlle anticipazioD.i temporanee non po­
teva superare i 450 milioni, ma nello stesso
tempo il Tesoro era obbligato a lasciare una
dotazione permanente di 50 milioD.i, si è arri­
vati ad UD~a situazione in cui il Tesoro finisce
per avere borsa aperta verso la Banca d'Italia.
Questa situazione venne,avvertita ncn da oggi,
e già da UD. anno il Governo si fece carico di .
stabilire dei lim.iti alla possibilità ò.i utilizzare
qllesti rapporti tra Tesoro e Ban.ca d'Italia:
e ciò fece con il decreto del 24 dicembre 1947. '

Si stabili che i prelievi non dovessero' supe­
rare i 50 miliardi: con successivo provvedimento
riesamillata la situazione, si stabilì che, al
massimo, l'apporto della Banca d'Italia fosse
ragguagliato alle necessità di un bimestre, e
cioè al 15 per eento delle spese effettive. Era
uno sbarram.eD.to che il Governo desiderava
dare a se stesso, un'autolimitazione che si
imponeva. Dimlanzi a qualche troppo facile
critica sulla larghezza del limite fissato, mi
sia lecito rivendicare al Governo questa sua
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sensazione della opportunità di una autolimi­
tazione. 

Come è andato il conto della Banca d'Italia 
in questi ultimi mesi ì 

Il Senato sarà lieto da apprendere che 
mentre negli ultimi giorni di maggio si erano 
sfiorati i 104 miliardi di esposizione, rispetto 
ai 190 che rappresentano il plafond massimo, 
e mentre, con una certa perplessità mi sentivo 
dire che dopo alcuni mesi forse il Tesoro avreb­
be dovuto richiedere al Parlamento un amplia­
mento del plafond, fortunatamente, e questo 
sia per il felice gettito dei tributi, sia per una 
rigorosa compressione delle spese, siamo arri­
vati a posizioni decrescenti. Per cui, ad esem­
pio, al 27 di ottobre, 4 giorni fa, eravamo a 
35 miliardi e 688 milioni, con una diminu­
zione di 70 miliardi. 

Le posizioni dei diversi mesi sono state posi­
zioni intermedie: non mi interessa in questo 
momento sottolineare la cifra di 70 miliardi, 
che, anzi trattasi di cifra che non dobbiamo 
considerare come normale, e vi dirò il perchè. 
Ma mi interessa, invece, di sottolineare dinanzi 
alla maestà del Senato, una volta per sempre, 
che in questi ultimi mesi il Tesoro ha restituito 
alla Banca d'Italia; il Tesoro non ha attinto 
alla Banca d'Italia; il Tesoro non ha fatto 
della inflazione: questa è la verità. 
( Vivi applausi dal centro e da destra). 

E se vi è una dilatazione di circolazione, di 
cui desidero parlare, essa è in correlazione alle 
cosiddette necessità del commercio, su cui 
dovremo brevemente intrattenerci. 

Perchè non consideriamo definitiva la cifra 
di 35-36 miliardi a cui siamo arrivati nel 
conto con la Banca d'Italia % Perchè non vo­
gliamo commettere il peccato di orgoglio 
quando abbiamo una massa di residui passivi, 
che urgono alle porte. 

Ed è per questo che, alla fine di ogni mese, 
da due o tre mesi a questa parte, utilizziamo 
le possibilità create nel conto della Banca 
d'Italia per estinguere una certa quantità di 
residui passivi. Quindi vedrete dal conto del 
Tesoro che al 31 ottobre corrente probabil­
mente non saremo a 35-36 miliardi, ma saremo 
•errivati a quei 50-55 miliardi, che mi sembra 
possano rappresentare il livello, attorno a cui 
sarebbe opportuno di fare oscillare il conto 
della Banca d'Italia, tranquillizzando, così, 

anche quelli che non hanno visto con ecces­
siva simpatia il passaggio del limite dalla cifra 
fissa dei 50 miliardi al limite variabile del 15 
per cento sul complesso della spesa. 

Naturalmente trattando materie di questo 
genere noi non possiamo mai firmare delle 
cambiali. Le cose che noi cerchiamo di domi­
nare qualche volta solo in parte sono domina­
bili. 

Ma noi abbiamo dei potenti strumenti di 
difesa, di cui dovremo ancora riparlare: il con­
trollo parlamentare e la severità di due Com­
missioni (delle quaU quella del Senato ha dato 
particolari prove) le quali sono vigili a correg­
gere eventuali arrendevolezze, che potessero 
rilevarsi sull'attività di Governo. Ma una 
cosa interessa sottolineare ed è che fino a 
quando noi ci manterremo al disotto di quei 
100 miliardi, a cui era arrivata cinque mesi fa 
l'esposizione del Tesoro verso la Banca d'Italia, 
non si potrà mai più parlare di inflazione ad 
iniziativa del Tesoro. 

Tutto questo riguarda il passato: ma siamo 
in tema di bilancio preventivo per il 1948-
1949. Che cosa ci presenta il futuro % Noi ab­
biamo presentato in sede di esercizio provvi­
sorio un bilancio che è stato integrato con 
successive note di variazione. Di queste ho 
sentito parlare da diversi oratori come di un 
qualche cosa di pestifero che annebbia la vi­
sione esatta delle cose, per cui i preventivi 
finiscono per essere dei punti di partenza desti­
nati a spostarsi enormemente strada facendo. 
Onorevoli senatori, ciò è nella fatalità delle 
cose, sotto un profilo sostanziale e sotto un 
profilo procedurale. È nella fatalità delle cose 
che qualsiasi previsione con l'andare del tempo 
debba tener conto di un diverso andamento 
della realtà. È nella fatalità delle cose, anche 
dal punto di vista procedurale, poiché mentre 
in questo momento ricordo a me stesso l'im­
pegno di portare davanti al Senato entro il 
31 di gennaio i preventivi del 1949-1950, deb­
bo pur trarne la conclusione che noi dovremo 
prevedere nei mesi di novembre e dicembre ~ 
1948 quello che potrà succedere nel secondo 
semestre del 1949 e quello che potrà accadere 
nel primo semestre del 1950. Probabilmente 
arriveremo alla conclusione, un giorno, che 
converrà spostare il termine del 31 gennaio 
e di avvicinarlo verso il 31 marzo, cioè a quel 
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termine ultimo utile perchè il Parlamento 
abbia il tempo a disposizione per discutere 
tranquillamente i bilanci. Ma voi vedete che 
non sono esigenze completamente conciliabili, 
quella d'avere un lungo tempo a disposizione 
per discutere e quella di redigere previsioni il 
più possibile vicine all'epoca in cui i fatti co­
minceranno a realizzarsi. 

Dopo quattro mesi di esercizio provvisorio, 
ci troviamo con un preventivo definitivo, se 
così lo si può chiamare, che grosso modo si 
mantiene nelle dimensioni, per quanto riguarda 
il disavanzo dello stato provvisorio. E questo 
desiderio voglio far presente al Senato perchè 
un impegno preciso in questo senso avevo 
assunto personalmente dinanzi a voi, onore­
voli senatori. Vi promisi che, nell'intervallo 
tra la legge di approvazione dell'esercizio prov­
visorio e la discussione dei bilanci definitivi, 
il Governo avrebbe fatto in modo che i nuovi 
impegni di spese, per la massima parte riflet­
tenti soltanto posizioni già acquisite, doves­
sero venire coperti o con incrementi di entrate 
tributarie o con altri introiti. Noi arriviamo 
ad un disavanzo nella parte effettiva di 451 
miliardi che potrà passare a 374 miliardi se e 
quando il Parlamento onorerà della sua appro­
vazione la proposta di mandare 77 miliardi 
dell'aiuto americano a sollievo delle spese 
per la ricostruzione che, nel bilancio che è stato 
sottoposto al vostro esame, ammontano all'in-
circa a 400 miliardi. 

Per quanto riguarda la composizione delle 
cifre, e qui mi riferisco soprattutto alla ecce­
zione dell'onorevole Fortunati, il quale ha ri­
preso una eccezione sollevata alla Camera dei 
deputati da altri oratori, ossei vo che il com­
plesso delle spese effettive di 1.252 miliardi è 
rappresentato da oneri normali per 885 mi­
liardi circa e da oneri eccezionali per 367 mi-
liard. 

Questa distinzione non ha nulla a che ve­
dere con la classificazione puramente contabile 
fra spese ordinarie e straordinarie. La classifi­
cazione tra spese ordinarie e straordinarie ap­
partiene al mondo contabile, amministrativo, 
giuridico ed è bene non passare troppe voci, 
su questo piano, alle spese ordinarie perchè 
una categoria di spese, quando è entrata 
contabilmente nel novero delle spese ordinarie, 
più nessuno riesce a smuoverla. Ma è necessario 

che quando noi facciamo l'analisi degli oneri 
che restano a carico del bilancio per un deter­
minato periodo di tempo, si finisca per consi­
derare come oneri normali pure quegli oneri 
che, se anche destinati a scomparire, restano 
a carico del bilancio per un certo numero di 
anni. Tenuto conto di ciò, gli oneri normali 
sono di 885 miliardi e, in base al gettito delle 
entrate, possiamo dire che le entrate tributarie 
sono, grosso modo, oggi, in condizione di 
pareggiare gli oneri normali di bilancio. 

Quindi, quando noi arriviamo ad attingere 
al risparmio per finanziare le necessità della 
Tesoreria, noi vi attingiamo, prevalentemente 
se non esclusivamente, per fare fronte alle spese 
della ricostruzione, per fare fronte ad oneri 
eccezionali. Naturalmente sono concetti che 
rappresentano una tendenza. Probabilmente 
rifacendo i conti troveremmo delle differenze 
di alcune decine di miliardi, ma quello che 
interessa è l'orientamento. In tal senso vanno 
interpretate le conclusioni delle diverse riu­
nioni, che sono state tenute dai Ministri tecnici 
ed economici nel mese di luglio, di limitare, 
cioè, il ricorso al risparmio privato alle neces­
sità della Tesoreria che riflettono gli investi­
menti ai fini della ricostruzione. 

Come si è ottenuto questo risultato ? Na­
turalmente il concorso maggiore è stato dato 
dalla abolizione dei prezzi politici, totale nel 
settore dei cereali, parziale negli altri settori. 
E stata un'operazione dolorosa che però ha 
permesso di alleggerire il bilancio di 211 mi­
liardi. Nella situazione delle cifre che ho esa­
minata, una cosa è certa: che se detti 211 mi­
liardi fossero rimasti a carico del bilancio, 
con tutta probabilità essi si sarebbero tra­
dotti in circa 200 miliardi di biglietti di nuo va 
emissione; e questi, rappresentando un 25 per 
cento di aumento della circolazione, avrebbero 
avuto una influenza sul sistema dei prezzi che 
nessuno avrebbe potuto valutare, perchè, arri­
vati a questo punto, entrano in scena dei 
coefficienti di ordine psicologico che si tra­
ducono in aumento del coefficiente di velocità 
di circolazione, per cui i due coefficienti, 
aumento di volume e aumento del coefficiente 
di velocità, finiscono per moltiplicarsi. Forse 
avremmo visto il livello dei prezzi raddoppiarsi 
e raggiungere un indice 100 rispetto all'ante­
guerra, in luogo del coefficiente 50, 55 o 58, 
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che abbiamo oggi a seconda dei settori (costo 
della vita 'o prezzi al minuto o prezzi all'in­

grosso) presi in considerazione. 
Però, l'operazione di sgravio dei prezzi 

politici, ripetiamolo ancora una volta, è stata 
fatta senza danneggiare le grandi masse dei 
lavoratori, perchè è stato calcolato fino al 
centesimo l'aumento dell'indennità di caro­

pane a favore di tutt i i dipendenti dello Stato, 
a favore di tutt i i dipendenti di aziende pri­

vate, a favore dei pensionati e degli indigenti. 
Quindi hanno pagato l'aumento del pane 
tutti gli altri italiani che non appartengono 
alle categorie cui ho fatto cenno. È "vero che 
il Tesoro, a titolo di aumento dell'indennità 
di caro­pane, ha dovuto gravarsi di 21 mi­

liardi: ma è un modesto corrispettivo d_ei 
211 miliardi dì cui ci siamo sgravati. 

Passando a qualche argomento di ordine più 
vasto, e riallacciandoci a quella esigenza di di­

fesa a qualsiasi costo della moneta ­ che è 
punto di partenza e di arrivo di tut ta la poli­

tica finanziaria del Governo ­ dobbiamo porci 
una domanda. Ed è la domanda che forse si 
è posta l'onorevole Paratore dopo aver affer­

mato, guai dando al passato: «la realtà è che 
non vi è stata una politica monetaria ». Io mi 
chiedo, come si è chiesto lei, onorevole Para­

tore, se esiste oggi ­ e quest'oggi ha le sue 
radici naturalmente in un passato prossimo ­

se esiste da qualche tempo una politica mo­

netaria di Governo. 
Non credo di essere tacciato di presunzione 

dicendo che il Governo ha una sua chiara 
politica monetaria. In quale quadro ? 

Noi desideriamo sbarrare la strada all'in­

flazione, ma nello stesso tempo non deside 
riamo creare delle deflazioni. Forse nell'irti 
mediato dopoguerra si poteva bloccare la 
circolazione e fare in modo che la progressiva 
integrazione del volume degli scambi che 
avrebbe dovuto verificarsi all'ombra di una 
circolazione bloccata potesse tradursi in una 
diminuzione di prezzi. Ma oggi, a distanza di tre 
anni, abbiamo tutto un sistema economico 
­ ed anche questo mettiamolo nel volume 
della stona delle occasioni perdute ­ che è 
ancorato in determinate posizioni. 

E mi riferisco soprattutto al complesso 
delle piccole e medie economie che rappre­

sentano veramente il tessuto connettivo di 
tut ta la Nazione. Noi non potremmo oggi 
pretendere di portare, ad esempio, il livello 
dei prezzi da 50 a 20, 25 o 30 volte il livello 
prebellico. Quindi è una politica di assesta­

mento di prezzi, un piano di stabilizzazione 
della capacità di acquisto della moneta, e 
quindi né inflazione, né « Pesaro », per inten­

derci in termini sintetici. 
Però nessuno è in grado di dire oggi quale 

sarà il punto di arrivo. Noi abbiamo la sensa­

zione che probabilmente esso sarà compreso 
tra certi indici pilastri, che non è neanche il 
caso di accennare in questo momento. Sap­

piamo che vi sono dei prezzi che debbono 
diminuire e sono i prezzi che ancora oggi, o 
per costi antieconomici o per larghezza ecces­

siva di utili, devono riassestarsi verso il livello 
normale. Vi sono i prezzi politici che sono 
ancora artificiosamente tenuti al disotto e che 
sono cagione di squilibrio e che dovranno 
naturalmente salire. Ci sarà un giorno in 
cui questa stabilizzazione sarà raggiunta ed 
in questo senso condivido il pensiero dell'ono­

revole Paratore, che non è possibile parlare 
oggi di una stabilizzazione monetaria. Con­

sidero la sua espressione nel senso di una 
stabilizzazione monetaria definitiva, da tra­

dursi in termini legislativi. Ma dobbiamo in 
questo periodo creare quella stabilizzazione 
di fatto che è l'anticamera per arrivare alla 
stabiìizzazione legale. 

Ora tutto questo significa parlare della cir­

colazione. L'onorevole Paratore (il quale forse 
ritiene che abbiamo dimenticato certi suoi 
studi sulla politica del denaro, che invece 
riteniamo classici e a cui facciamo continuo 
riferimento) ad un certo punto della^relazione 
afferma che il sistema dei prezzi non è legato 
alla teoria quantitativa della moneta. Qui 
può darsi che siamo d'accordo, però desidero 
dirgli in che senso penso di essere d'accordo 
con lui. E vero, la teoria quantitativa della 
moneta ha avuto critiche, però da Fisher a 
Keynes in definitiva, con determinate corre­

zioni è stata riaffermata la validità, per lo 
meno tendenziale, della teoria. Certo, però, 
trattasi di orientamento tendenziale, per cui 
è anche aperto l'adito a questa domanda: è 
l'aumento della circolazione che influisce sui 
prezzi o viceversa ? 
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PABATOBE, relatore. Bapporti di inter­
dipendenza. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Bapporti di interdipendenza: l'uovo 
e la gallina. (Ilarità). 

GIUA. Non credo che l'interdipendenza del 
senatore Paratore sia l'uovo e la gallina. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Credo di sì; ad ogni modo, se 
non avessi ben compreso, prego l'onorevole 
Paratore di dirmelo. 

La questione sta in questi termini: noi dob­
biamo stare molto attenti a quello che succede 
e sul fattore massa dei biglietti e sul fattore 
velocità. Nel secondo semestre 1947 abbiamo 
avuto un aumento della massa di circolazione 
correlativo ad una diminuzione di prezzi: 
aumento di massa di circolazione che dipendeva 
da esigenze di Tesoreria, almeno in gran parte. 
Quindi, vera inflazione. La massa dei biglietti 
è aumentata ed i prezzi sono diminuiti. Ma 
perchè ? Perchè, attraverso ad un processo 
psicologico di fiducia nella moneta, era dimi­
nuita la velocità di circolazione: da 160 (fa­
cendo pari a 100 l'indice prebellico) si era 
ritornati a 100 all'inizio del gennaio 1948. Dal 
mese di gennaio la massa di circolazione è 
ancora leggermente aumentata, però aumentò 
di più il conto dell'esposizione del Tesoro verso 
la Banca d'Italia. Ciò significa che ancora 
il Tesoro, senza aumentare la circolazione 
eccessivamente, viveva alle spalle dell'Istituto 
di emissione, sottraendo mezzi liquidi all'eco­
nomìa privata. Oggi noi poniamo come car­
dine questa esigenza: se la circolazione deve 
aumentare, deve aumentare parallelamente 
alla dilatazione del volume d'affari. È evidente 
che con un« indice di prezzi 50, e con coeffi­
ciente di circolazione pari a 40 come volume, 
l'equilibrio si può spiegare con un coefficiente 
di ripresa economica 80 per cento. Se il coeffi­
ciente di ripresa economica passa al 90 per 
cento, si danno due soluzioni: o i prezzi discen­
dono da 50 a 45, o la circolazione sale da 40 
a 45. Cioè noi dobbiamo scegliere fra la politica 
di deflazione e la politica di stabilizzazione! 
siccome la nostra è politica di stabilizzazione, 
noi dobbiamo lasciare una elasticità in fun­
zione della ripresa economica. Ma qui si può 
annidare veramente l'equivoco pericoloso ed 
è qui dove il Governo resiste a certe sollecita­

zioni che tante volte vengono fatte inconsape­
volmente anche da parte di chi non dovrebbe 
assolutamente farle: qui potrebbe annidarsi 
un tarlo. Che, cioè, si volesse sostenere che * 
la dilatazione della circolazione può essere un 
avvio, un'anticipazione, può essere il punto 
di partenza per una successiva dilatazione 
del volume di affari. 

In jiarole povere, talvolta» si dice: stampate 
e poi la produzione crescerà. No, signori, 
prima la produzione cresca, e come conse­
guenza vi sarà la dilatazione della circolazione. 
Ad esempio, quando ci si chiede di stampare 
eventualmente per mobilitare in anticipo il 
fondo lire, si ricade in questo errore. Ed è 
per questo che veramente mi stupisce quando 
ci arrivano sollecitazioni in un senso che signi­
ficherebbe fare in pieno il gioco di una politica 
inflazionistica. 

Arrivati a questo punto credo veramente di 
avere abusato del tempo che avevo a dispo­
sizione. 

Voci. No, no. 
PELLA, Ministro del tesoro e a^ interim 

del bilancio. Dirò allora qualche cosa ancora 
sulla circolazione. Ho sentito parlare nuova­
mente di cambio di biglietti. No, neanche la 
parola può essere ammessa. Sarà un capitolo 
anche questo, forse, della storia delle occa­
sioni perdute; non lo so. Può darsi, ma una 
cosa è certa: che il capitolo è stato chiuso; 
guai a riaprirlo; la sola parola può essere 
pericolosa ! L'onorevole Paratore ha vera­
mente toccato il fondo della questione quando 
ha detto: si è confuso il problema del cambio 
della, moneta col problema di una imposta 
sulla circolazione. Oggi, si potrebbe parlare 
ancora di cambio in funzione di sostituzione 
di biglietti ai fini del censimento della circo­
lazione con nessun prelievo fiscale. Ma ho una 
gran paura che il giorno in cui noi ci limitas­
simo a parlare anche soltanto di questo (ono­
revole Paratore, la scienza economica non è 
purtroppo così diffusa da potere essere sicuri 
di evitare equivoci) la moneta comincerebbe 
di nuovo a scottare nelle mani e molti, preoc­
cupati dell'interrogativo di che cosa potrebbe 
significare tutto questo, si precipiterebbero 
ancora una volta a sbarazzarsi dei biglietti 
che hanno nelle mani: ed allora il coefficiei te 
della velocità di circolazione potrebbe di nuovo 
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vertiginosamente salire. Anche per questo, e 
l'onorevole Paratore conosce il mio pensiero, 
andremo estremamente adagio nel mettere in 
circolazione i biglietti definitivi sostitutivi dei 
titoli provvisori da 5 a da 10 mila lire. Ci si 
chiede: ma perchè ? Avete la legge, li avete 
stampati, perchè non li sostituite 1 Perchè 
personalmente ho la sensazione che l'attuale 
titolo provvisorio^ tutto sommato, viene con­

siderato un po' come un biglietto di banca, 
un po' come un assegno, genericamente un 
titolo di credito, cosicché viene speso con una 
maggiore lentezza. Per questo andremo adagio 
a sostituire questi vecchi titoli che a forza di 
essere provvisori, e lo sono ormai da due o 
tre anni, cominciano a diventare definitivi ! 

EIOOI FEDEEICO. Però abbiamo dei bi­

glietti troppo sudici ! 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 

bilancio. Onorevole Bicci, quelli sono i piccol1 

biglietti ed ella rivolgendo la sua attenzione 
al piccolo biglietto, dimostra come la sua forma 
mentale sia veramente nel senso di apprezzare 
ancora questa carta moneta. Onorevole Bicci, 
noi speriamo un giorno di poter mettere in 
circolazione della moneta metallica in sostitu­

zione di questi piccoli biglietti; però sino a 
quando il valore intrinseco è superiore o si 
ritiene possa essere superiore al valore fac­

ciale, per quanto misera possa essere la mate­

ria con cui la moneta è fabbricata, si corre 
il pericolo di non rivedere più i dischi in cir­

colazione. Sono stati emessi alcuni milioni di 
monete metalliche e sono sparite per intiero ! 

Debbo ancora, onorevoli senatori, ripetere 
che non vi sarà nessuna manipolazione nei 
cambi ? L'abbiamo ripetuto tante volte e ho 
finalmente la sensazione, da un mese a questa 
parte, che non sia più necessario ripeterlo. È 
una verità definitiva. La stabilizzazione mone­

taria di fatto non solo richiede una stabilità 
di prezzi all'interno ­ ed è quella stabilità 
che andiamo perseguendo ­ ma richiede anche 
una quotazione della nostra moneta rispetto 
alle monete estere (essenzialmente al dollaro 
che oggi è la moneta dominante), che rappre­

senti la parità dei poteri di acquisto delle due 
monete. Se per comperare una determinata 
merce in Italia sono necessarie 580 lire ed in 
America un dollaro, la parità (è evidente) 
è 580. Questa è la parità dei poteri di acquisto 
% questa è la parità naturale delle monete. 

Noi abbiamo oggi una quotazione del dollaro 
che rappresenta grosso modo la parità dei 
poteri di acquisto delle due monete sui due 
mercati. Per quale ragione dovremmo toccarla ? 
Era ipotizzabile la correzione del corso del 
dollaro quando il dollaro aveva un corso poli­

tico, quando noi avevamo un corso legale al 
di sotto del prezzo economico, determinato 
dalla parità dei prezzi d'acquisto. Ma con la 
riforma del Governo precedente, che nel mese 
di novembre del 1947 ha stabilito un mercato 
quasi libero di quotazioni del dollaro, se siamo 
arrivati ad una quotazione che oscilla tra le 
575 e le 580 lire, corrispondente alla parità 
dei poteri di acquisto, francamente non vedo 
perchè si dovrebbe adottare un concetto di 
prezzi politici al rovescio. Gli esportatori i 
quali venivano a dirci: così incoraggereste la 
esportazione, avrebbero dovuto ricordarsi che 
sarebbe aumentato il costo di tutte le materie 
prime d'importazione. 

Per quanto riguarda la politica del credito, sia 
chiaramente detto che non si può più far carico 
al Tesoro di mortificare le possibilità di ripresa 
dell'economia, nel senso che le disponibilità 
sul mercato siano sottratte dal Tesoro e l'eco­

nomia presenti una richiesta superiore alle 
disponibilità. Non era vero ieri e non è vero 
oggi. Non era vero ieri anche quando il Tesoro 
aveva bisogno di più larghi aiuti, perchè anche 
allora, nonostante tutto quanto si è detto 
e scritto, le somme volontariamente investite 
presso il Tesoro e presso la Banca d'Italia, 
anche dopo la nota circolare del settembre 
1947, sono state largamente superiori al minimo 
imposto dalle cosiddette norme restrittive. Ciò 
che significa 1 Che vi erano fin d'allora dispo­

nibilità presso il sistema bancario che non tro­

vavano collocamento presso l'economia pri­

vata. L'onorevole Bertone lo ha sottolineato 
chiaramente nella sua relazione. L'accusa sa­

rebbe ancora meno vera oggi in cui cerchiamo 
di contenere il prelievo del Tesoro dal risparmio 
privato. Il problema è diverso: è un problema 
di affidabilità del richiedente, è un problema 
di costi del denaro. Io escludo che le banche, 
se possono investire all'8 al 9 al 10 per cento, 
rinuncino ad investire a questi tassi per venire 
a prendere solo il 4 per cento dal Tesoro. Se 
rifiutano sovvenzioni ai privati, è perchè riten­

gono non vi siano elementi sufficienti di affi­

dabilità. Ed allora che cosa si vorrebbe % Si 
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vorrebbe che tutti questi rischi fossero assunti 
a carico del Tesoro, e cioè che il contribuente 
fosse la vittima della insolvenza di tut t i quelli 
che si presentano al sistema bancario per 
avere delle sovvenzioni ? È in questo senso 
che si vorrebbe una politica del credito ? 
Evidentemente no. Però il Tesoro è pronto a 
fare sacrifìci per garantire, come ha già fatto 
nel passato, le piccole e medie imprese, per 
facilitare il credito all'artigianato e alla pic­
cola industria, soprattutto in relazione al Mez­
zogiorno. Ma che ci sia almeno una cointeres­
senza dell'Istituto bancario: magali piccola, 
purché il Tesoro non si assuma il 100 per 
cento. Il giorno in cui il Tesoro si assumesse il 
100 per cento del rischio, allora, veramente, 
onorevole Paratore, dovremmo scrivere queste 
cifre tra le spese effettive, anziché tra i movi­
menti di capitale. 

Vi è un problema del costo del denaro: ma 
un po' per volta si è capito che esso è indi­
pendente dai problemi della Tesoreria veri e 
propri. 

PABATOBE. Nemmeno dal mercato che 
risponde al conto economico delle banche-

PELLA, Ministro del tesoro ed ad interim 
del bilancio. Perchè il denaro costa troppo 
oggi? Per ragioni che sono evidenti. Noi 
avevamo, prima della guerra, un certo com­
plesso di depositi che ci permettevano un 
determinato volume di affari, su cui si ripar­
tivano tutte le spese generali del sistema ban­
cario. Oggi dinanzi ad un aumento di tut t i i 
costi, che è almeno di 50 volte, abbiamo ì de­
positi che a mala pena sono oggi a 22 e 23 volte 
l'anteguerra, cioè considerando il sistema ban­
cario come un unico complesso, ci troviamo 
davanti alla situazione di una impresa che 
ha un giro di affari ridotto alla metà, e su 
tale giro di affari ridotto deve ripari ire il 
complesso delle spese generali. 

NOBILI TITO OBO. Troppe agenzie ! 
- PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Esatto ! Se poi fosse vero che le spese 
sono ancora aumentate, naturalmente si ag­
giungerebbe una seconda ragione alla prima. 
Quindi è un problema da esaminare sotto un 
profilo strettamente tecnico ed io spero - e lo 
sapete perchè l'hanno pubblicato anche i 
giornali - che, in queste settimane, esso possa 
venire affrontato e, almeno in parte, risolto. 

Sono il primo ad augurarmi che effettivamente 
si possa arrivare a qualcosa di positivo, ma 
sono necessarie alcune cose. 

Primo: ha esattamente ragione l'onorevole 
senatore che ha interloquito in questo mo­
mento. Ci sono troppe agenzie, troppi sportelli. 
È perfettamente vero. Noi ci stiamo difendendo 
contro infinite sollecitazioni del genere, ten­
denti, tutto sommato, a strapparsi il risparmio 
da un istituto all'altro, inserendo, però, nuove 
spese. Dobbiamo soprattutto augurarci che 
ci sia l'incremento progressivo del risparmio, 
quell'incremento che è la base di tut ta la 
ripresa economica; poiché, quando facciamo 
i nostri piani di investimento (siano essi nel 
quadro dell'iniziativa privata, o siano nel 
quadro di un dirigismo, di una pianificazione, 
di un sistema statale, non importa) nel com­
plesso tutti questi investimenti debbono essere 
contenuti nei limiti del risparmio effettivo a 
disposizione e nei limiti dei capitali esteri, 
che eventualmente entrino nel nostro mer­
cato. Se noi, per il desiderio di fare troppo, 
ossia - secondo, la vecchia, banale espressione -
per fare il passo più lungo della gamba, faces­
simo dei piani che vadano oltre tali limiti, 
cammineremmo, non sulla strada della sana 
ripresa produttiva, ma sul vuoto inflazioni­
stico. Questa è la realtà. 

MANCINI. A Peggio Calabria ci sono 13 
banche. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. E se sapesse quante sollecitazioni di 
altre aperture" riceviamo ! 

MANCINI. Voi avete dato il permesso di 
aprire una agenzia della Banca del lavoro per­
fino a Bosario. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Le sole agenzie che si vanno aprendo 
adesso, sono agenzie o sportelli che generica­
mente erano già stati accordati un anno fa, 
con riserva però di indicare la via e il numero 
in cui lo sportello e l'agenzia sarebbero stati 
aperti. Queste sono le sole concessioni, che è 
stato necessario dare. 

Orbene per incrementare il risparmio, per 
arrivare a un volume di depositi, che sia 50 
volte quello di anteguerra, che cosa è neces­
sario fare ? È necessario che il risparmio ci sia, 
e perchè ci sia il risparmio sono necessari alcuni 
requisiti di ordine tecnico e di ordine psieolo-
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gico. Metto in prima linea il coefficiente di 
ordine psicologico. È necessaria la fiducia nella 
lira. È sciocco pensare che si possa incorag­
giare il risparmio e soprattutto che lo si possa 
incoraggiare sotto la forma di risparmio mo­
netario, cioè di lire che vadano a finire nei 
depositi bancari, se non diamo la certezza che 
quelle lire, che oggi potrebbero comprare un 
quid in beni reali, dopo un anno non possano 
comprare ancora lo stesso quid. 

Il risparmiatore oggi è smaliziato, sa che 
cosa significa la svalutazione monetaria e non 
risparmierà, in termini di risparmio monetario, 
se non ha la certezza di una difesa della mo­
neta. E con questo onorevole Marconcini, ve­
ramente credo che ella abbia posto un dito sulla 
piaga: bisogna incrementare il risparmio, ma 
soprattutto in funzione di una certezza di sta­
bilità monetaria. È necessario che determi­
nate categorie sappiano contrarre i loro con­
sumi poiché il risparmio non è che la diffe­
renza tra il reddito conseguito nel Paese e 
la parte di reddito che viene consumata. Men­
tre è politica di Governo fare di tutto perchè 
il reddito nazionale aumenti, deve essere po­
litica di Governo, deve essere imperativo cate­
gorico dei singoli di contrarre i consumi là 
dove questi consumi sono contraibili. Attra­
verso l'aumento del reddito, attraverso la 
contrazione del consumo, può aumentare il 
risparmio. Per quanto riguarda il reddito, in 
quella tale relazione economica che il Senato 
e la Camera dei deputati hanno richiesto al 
Governo che venga presentata, noi potremo 
fra alcuni mesi forse constatare che la ripresa 
economica è stata veramente notevole. Per 
cui con ogni probabilità, il reddito nazionale 
è oggi a quota più elevata dei 4500-5000 mi­
liardi sinora assunti come base. 

Tutto ciò premesso in linea generale, re­
stano da esaminare alcuni punti specifici. Sono 
state presentate diverse proposte sia dagli 
oratori che dagli onorevoli relatori. Si è pro­
posta la costituzione di un bilancio della Pre­
sidenza da parte dell'onorevole Paratore, e 
nello stesso tempo si è proposto di sopprimere 
l'Alto commissariato dell'alimentazione e l'Alto 
Commissariato per la sanità. L'onorevole sena­
tore Tafuri a sua volta propone che si sop­
prima il Ministero del bilancio e lo si fondi nel 

Ministero del tesoro, dando però al Ministero 
del tesoro i poteri di quello del bilancio. L'ono­
revole Persico, evidentemente in non perfetto 
allineamento con l'onorevole Paratore, pro­
pone invece che si costituisca il Ministero per 
la sicurezza o per la difesa sociale, in cui do­
vrebbero entrare il Commissariato per la sanità 
e i servizi della Previdenza, e, se ho capito 
bene, anche il Ministero del lavoro. La stessa 
proposta di istituzione del Ministero della sa­
nità è fatta negli ordini del giorno degli ono­
revoli Santero e Alberti. Ora il Sonato com­
prenderà che non su proposte del genere si 
può decidere in questo momento, e neppure si 
può assumere un orientamento preciso. 

PABATOBE, relatore. La Commissione ha 
espresso un voto ! 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. E dinanzi a voti così autorevolmente 
espressi e innanzi all'articolo 95 della Costi­
tuzione che configura la emanazione di una 
legge relativa ai diversi ministeri, io penso 
che detti voti debbono essere trasferiti in 
quella sede e, certamente, il Governo si farà 
carico di esaminarli. 

Si è parlato d.i enti statali e di enti parasta­
tali, di gestioni fuori bilancio. Confermo quanto 
ho avuto l'onore di far presente, credo il 21 
settembre u. s. alla Camera dei deputati. Il 
Governo ha predisposto uno schema di dise­
gno di legge in base ai quale tutti i preventivi 
e tutti i consuntivi di tutti gli enti statali, di 
tutt i gli enti parastatali, di tutti gli enti in 
cui lo Stato ha partecipazione, vengano assog­
gettati al controllo parlamentare. Il provvedi­
mento è all'esame degli alti organi consultivi 
che devono interloquire in materia e pensò che 
prossimamente sarà assoggettato al vostro 
esame. 

Si è parlato dell'I. E. I. È un grosso pro­
blema che ha degli aspetti sociali, degli 
aspetti tecnici e degli aspetti finanziari. L'aspet­
to finanziario è quello che mi interessa in que­
sto momento, per quanto non mi nasconda 
l'importanza degli altri aspetti. Noi crediamo 
che l'I. E. I. non debba più pesare diretta­
mente sulla Tesoreria dello Stato: questo è il 
nostro punto di partenza. L' I. E. I. deve 
essere in condizioni di finanziarsi sul mercato 
privato: lo Stato, eventualmente, può dare 
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delle garanzie che, tutto sommato, sono so­
stanzialmente superflue perchè l'I. E. I. è lo 
Stato e se lo Stato non è proprio direttamente 
l'I. E. I. è una specie di socio di fatto del­
l'I. E. L, evidentemente. Ma questa è una cosa 
completamente diversa. Ho letto su di un gior­
nale, che se non è zuppa è pan bagnato: non è 
vero, perchè il nuovo sistema significa, anzi­
ché attingere fi He casse dello Stato e provo­
care un aumento della circolazione, attingere 
al mercato. Ciò potrà determinare uno sposta­
mento nell'investimento del risparmio a di­
sposizione, e questo è il centro del problema: 
una parte del risparmio anziché andare verso 
aziende private, potrà forse andare verso 
l'I. B. L, ma attraverso una libera elezione. 
attraverso una libera scelta del risparmiatore. 

Il problema della burocrazia ha formato 
oggetto degli interventi degli onorevoli Persico e 
Marconcini. Ho parlato a lungo dinanzi alla 
Camera dei deputati su questo problema e 
quindi non mi ripeto. Sono perfettamente d'ac-. 
cordo che la chiave di volta della soluzione non 
può che essere in un riassetto della burocrazia: 
questo riassetto può anche essere una fase 
anteriore e più sollecita della riforma generale 
della burocrazia. Il Governo è sempre fermo 
nell'ordine d'idee che sarebbe offrire un dono 
avvelenato, non soltanto agli impiegati, ma 
al Paese, risolvere il problema attraverso le 
troppe facile vie della stampa dei biglietti, at­
traverso la fonte inquinata dell'inflazione. 

L'onorevole Cavallerà ha parlato delle ne­
cessità dell'Opera Maternità e Infanzia. Mi 
sono chiesto, onorevole Cavallera, se effetti­
vamente debbo sentire il rimorso di bambini 
che muoiono, come ella ha detto! Sono rimasto 
sconcertato dalla sua frase. Questo rimorso 
non c'è, perchè, fortunatamente, già sussiste 
un impegno assunto d.avanti alla Camera dei 
deputati, su richiesta dell'onorevole Migliori 
e anche qui in Senato su richiesta dell'onore­
vole senatrice Paìumbo: nell'utilizzo dei primi 
incrementi di entrata - e questi già ci sono -
dovremo risolvere prima degli altri problemi, 
(ad esempio quello degli statali) il problema 
dtgli stanziamenti per la maternità e l'infanzia. 
Creda, onorevole Cavallera, che qualche volta 
sentiamo il caso di coscienza, ma un caso di 
coscienza soprattutto in cui assorbiamo tutti 
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gli altri casi. Noi sappiamo che, se per essere 
più morbidi, se per essere meno brutali, se per 
essere più simpatici, se per dormire più tran 
quillamente qualche notte, noi dicessimo con 
tinuamente sì, ogni qualvolta il cuore ci dice 
di sì e la ragione invece ci suggerisce di resistere, 
noi creeremmo veramente le premesse di 
quella inflazione totale che sarebbe il marasma 
attraverso cui vedremmo veramente tremende 
catastrofi ed immani rovine sociali. 

CAVALLEBA. Per la maternità e per l'in­
fanzia occorrerebbero solo due miliaidi. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Lo so, però due miliardi da una parte, 
5 dall'altra e 10 da un'altra, non si può conti­
nuare sempre eli questo passo. Tuttavia, sono 
perfettamente d'accordo con lei che i primi 
utilizzi debbano riguardare l'Opera Maternity 
e Infanzia. 

Si sono fatti dei passi m avanti? Non lo so, 
non mi interessa di saperlo, in questo mo­
mento, protesi come siamo in questo compito 
di risanamento dal quale noi non ci lasceremo 
deviare in nessun modo. Potranno cadere i 
chiruighi, potranno cambiare i chirurghi, ma 
l'importante è che la cinica si salvi, che la 
cinica si faccia onore. E la clinica non ha 
nome Governo De Gasperi, non ha nome mag­
gioranza, ma ha un solo nome: Italia. È que­
sta la clinica a cui dobbiamo fare onore, è 
questa la clinica che deve dare la dimostra­
zione di aver saputo risanare il Paese con le 
operazioni chirurgiche necessarie, anche le 
più dolorose, ed anche eventualmente senza 
anestesia. Su questa strada noi sentiamo di 
doverci porre, e noi chiediamo il vostro aiuto, 
e lo chiediamo soprattutto attorno alla difesa 
eli quell'articolo 81 della Costituzione, per il 
quale mai come in questo momento io chiedo 
l'interpretazione, la più ristretta di tutte. 

PABATOBE, relatore. E che non si osserva, 
anche da parte di provvedimenti governativi. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Se per avventura questo dovesse suc­
cedere sappia il Parlamento che è suo com­
pito, sua funzione, suo dovere di respingere 
soluzioni in contrasto coll'articolo 81. 

PABATOBE, relatore. E quando è appro­
vato di farlo impugnare davanti all'Alta Corte. 
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PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Noi desideriamo di essere sorretti in 
questo senso. Le prove non mancheranno e 
forse saranno anche prossime. Noi, uomini di 
Governo, sappiamo ohe gli italiani questo 
vogliono, noi sappiamo che questo, onorevoli 
senatori, voi volete. Abbiamo una sola preoccu­
pazione: di non essere indegni della fiducia 
vostra e della fiducia degli italiani. 
(Vivissimi applausi e mólte congratulazioni). 

PBESIDENTE. Esaurita così la discussione 
generale, prego gli onorevoli Ministri di espri­
mere il loro parere sugli ordini del giorno pre­
sentati. 

VANONI, Ministro delle finanze. Il Governo 
accetta l'ordine del giorno del senatore Caval­
lera come raccomandazione. 

OAVALLEBA. Consento a trasformare il 
mio ordine del giorno in raccomandazione. 

VANONI, Ministro delle finanze. Accetto i 
due ordini del giorno del senatore Bisori come 
raccomandazione. 

BISOEI. Li trasformo in raccomandazione. 
VANONI, Ministro delle finanze. Il Governo 

accetta come raccomandazione, l'ordine del 
giorno del senatore Santero. 

SANTEBO. Lo trasformo in raccomanda­
zione. 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim del 
bilancio. Accetto come raccomandazione l'or­
dine del giorno del senatore Caso. 

CASO. Lo trasformo in raccomandazione. 
PBESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 

del senatore Alberti Giuseppe. Non essendo 
presente, l'ordine del giorno si intende ritirato. 

Seguono due ordini del giorno del senatore 
De Gasperis al Ministro delle finanze. 

VANONI, Ministro delle finanze. Li accetto 
come raccomandazione. 

DE GASPEBIS. Li trasformo in raccoman­
dazione. 

VANONI, Ministro delle finanze. Così pure 
accetto l'ordine del giorno dei senatori Ma-
crelli e Baia come raccomandazione. 

BAJA. Lo trasformo in raccomandazione. 
PBESIDENTE. Seguono due ordini del 

giorno presentati dai senatori D'Incà ed altri. 
D'INO A. Trasformo i miei ordini del giorno 

in raccomandazione. 
VANONI, Ministro delle finanze. Li accetto 

come raccomandazione. 

Parimenti accetto come raccomandazione 
l'ordine del giorno presentato dal senatore 
Carelli. 

GABELLI. Concordo. 
PBESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 

presentato dal senatore Bosati. 
EOSATI. Ho segnalato la questione alla 

attenzione del Ministro. Trasformo il mio or­
dine del giorno in raccomandazione. 

VANONI, Ministro delle finanze. Come tale, 
lo accetto. 

PBESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 
presentato dal senatore Bubbio. 

BUBBIO. Poiché si t rat ta di una questione 
di giustizia, lo trasformo in raccomandazione 
augurandomi che sia accolto dal Ministro. 

VANONI, Ministro delle finanze. Lo accetto 
come raccomandazione. 

PBESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 
presentato dal senatore Eicci Federico. 

VANONI, Ministro delle finanze. Ho già 
detto che stiamo attuando questo ordine del 
giorno gradualmente. Lo accetto perciò come 
raccomandazione. 

EICCI FEDEEICO. Mi affido all'onorevole 
Ministro. Naturalmente non è il caso di discu­
terlo adesso. Se mai, mi riservo di presentare 
una interrogazione al riguardo. 

VANONI, Ministro delle finanze. Accetto 
come raccomandazione l'ordine del giorno del 
senatore Quagliariello e quello del senatore 
De Luca. 

QUAGLIAEIELLO. Concordo. 
DE LUCA. Accetto di trasformarlo in rac­

comandazione. 
VANONI, Ministro delle finanze. Accetto 

infine come raccomandazione l'ordine del giorno 
del senatore Persico e quello dei senatori Ven-
ditti e Persico. 

PEBSICO. Consento di trasformare gli or­
dini del giorno in raccomandazione. 

PBESIDENTE. Esauriti gli ordini del gior­
no, pongo in votazione il passaggio all'esame 
dei capitoli dei tre bilanci finanziari. 

Ohi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Prego ora il senatore segretario di dar let­

tura dei capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del bilancio per l'esercizio 
finanziai io dal 1° luglio 1948 al 30 giugno 
1949. 
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BAJA, segretario, legge lo stampato n. 18 
della Camera dei deputati. 

(Senza discussione si approvano i capitoli e 
i riassunti per titoli e categorie). 

PBESIDENTE. Do ora lettura dell'articolo 
unico del disegno di legge: 

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del bilancio per l'esercizio finanzia­
rio dal 1° luglio 1948 al 30 giugno 1949, in 
conformità dello stato di previsione annesso 
alla presente legge. 

Chi approva questo articolo unico è pregato 
eli alzarsi. 

(È approvato). 
Prego ora il senatore segretario di dare let­

tura del capitolo dello « Stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1948 al 
30 giugno 1949 ». 

EAJA, segretario, legge gii stampati nn. 3 e 
3 bis della Camera dei deputati. 

(Senza discussione si approvano % capitoli ed 
i riassunti per titoli e categorie). 

PBESIDENTE. Do lettura degli articoli 
del disegno di legge: 

Art. 1. 

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero delle 
finanze, per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1948 al 30 giugno 1949, in conformità dello 
stato di previsione annesso alla presente 
legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'Amministrazione autonoma dei Mono­
poli di Stato è autorizzata ad accertare e riscuo­
tere le entrate ed a provvedere allo smalti­
mento dei generi dei monopoli medesimi 
secondo le tariffe vigenti, nonché a far pagare 
le spese per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1948 al 30 giugno 1949 ai termini del regio 
decreto-legge 8 dicembre 1927, n. 2258, con­
vertito nella legge 6 dicembre 1928, n. 3474, 
in conformità del bilancio di previsione alle­
gato alla presente legge. (Appendice n. 1). 

( ÌJ approvato). 

Art. 3. 

L'Amministrazione del Fondo di massa del 
Corpo della guardia di finanza è autorizzata 
ad accertare e riscuotere le entrate ed a far 
pagare le spese riguardanti l'esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1948 al 30 giugno 1949, in 
conformità del bilancio di previsione annesso 
alla presente legge (Appendice n. 2). 

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio 
decreto 18 novenbre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato, sono conside­
rate spese obbligatorie e d'ordine dell'Ammi­
nistrazione del Fondo di massa del Corpo 
della guardia di finanza, quelle descritte 
nell'elenco annesso al detto bilancio. 

( È approvato). 

rt. 4. 

È autorizzato, sul bilancio dell'Ammini- -
strazione autonoma dei Monopoli di Stato per 
l'esercizio finanziario 1948-1949, la spesa di 
lire 20.000.000.000 per l'acquisto di -materie 
prime, materiali mobili, attrezzi ed articoli 
diversi, per la ricostituzione delle scorte, di­
strutte, danneggiate od asportate per fatto 
di guerra. 

Sullo stesso bilancio sono, inoltre, autoriz­
zate, per le esigenze relative alla ricostru-
ione per danni subiti in seguito ad e enti 

bellici, le seguenti spese: 
lire 300.000.000 per l'acquisto, la costru­

zione, ricostruzione e riparazione di edifìci, 
stabilimenti ed opifìci; 

lire 490.000.000 per acquisto e ripara­
zione di macchinari ed impianti. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Per le spese relative alle provvidenze a 
favore dei tabacchicultori, di cui al decreto 
legislativo luogotenenziale 3 maggio 1945, nu­
mero 277, è stabilita, per l'esercizio 1948-
1949, l'assegnazione di lire 10.000.000. 

(È approvato). 
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Art. 6. 

Per le spese di cui ai precedenti articoli 4 
e 5, è autorizzata la concessione, da parte 
del Tesoro, di una sovvenzione straordinaria 
di lire 20.800.000.000 a favore dell'Ammini­
strazione dei Monopoli di Stato. 

(È approvato). 

Pongo ora in votazione il disegno di legge 
nel suo complesso. Ohi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Prego il senatore segretario di dar lettura dei 
capitoli dello « Stato di previsione dell'entrata 
e stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio finanziario dal 1° lu­
glio 1948 al 30 giugno 1949 ». 

EAJA, segretario, legge gli stampati nn. 2 e 
2 bis della Camera dei deputati. 

(Senza discussione si approvano i capitoli ed 
i riassunti per titoli e categorie). 

PBESIDENTE. Do ora lettura degli arti­
coli del disegno di legge: 

Art. 1. 

E autorizzato l'accertamento e la riscos­
sione, second.o le leggi in vigore, delle imposte 
e delle tasse di ogni specie e il versamento 
nelle Casse dello Stato della somma e dei 
proventi dovuti per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1948 al 30 giugno 1949, giusta l'an­
nesso stato di previsione per l'entrata (Ta­
bella A). 

È altresì autorizzata l'emanazione dei prov­
vedimenti necessari per rendere esecutivi i 
ruoli delle imposte dirette per l'esercizio me­
desimo. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Ai sensi dell'articolo 4 del regio decreto-
legge 8 dicembre 1927, n. 2258, convertito 
nella legge 6 dicembre 1928, n. 3473, e del­
l'articolo 22 del regio decreto-legge 13 gen­
naio 1936, n. 70, convertito nella legge 4 giugno 
1936, n. 1342, la quota percentuale dei pro­

venti lordi dei monopoli dei tabacchi, dei 
sali e delle cartine e dei tubetti per sigarette, 
da considerare come imposta sul consumo 
d.ei generi medesimi, è stabilita, per l'esercizio 
finanziario 1948-49, nelle seguenti misure: 

a) in ragione del 70 per cento del pro­
vento totale della vendita dei tabacchi, esclusi 
i proventi dei tabacchi esportati, delle prov­
viste di bordo ed i canoni delle rivendite; 

b) in ragione del 35 per cento del pro­
vento della vendita del sale commestibile; 

e) in ragione del 45 per cento del pro­
vento della vendita delle cartine e dei tu­
betti per sigarette. 

( È approvato). 

Art. 3. 

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero del 
tesoro per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1948 al 30 giugno 1949, in conformità del­
l'annesso stato di previsione (Tabella B). 

(È approvato). 

Art. 4. 

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato, sono considerate 
spese obbligatorie e d'ordine quelle descritte 
nell'elenco n. 1, annesso alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Per il pagamento delle spese indicate nel­
l'elenco n. 2, annesso alla presente legge, il 
Ministro del tesoro potrà autorizzare aperture 
di credito a favore dei funzionari da esso di­
pendenti, ai termini dell'articolo 56 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato. 

(È approvato). 

Art. 6. 

I capitoli della parte passiva del bilancio, 
a favore dei quali è data facoltà al Governo 
di inscrivere somme con decreti da emanare 



Atti Parlamentari — 3577 Senato della Repubblica 

ANNO 1948 - CVII SEDUTA DISCUSSIONI 30 OTTOBRE 1948 

in applicazione del disposto dell'articolo 41 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
sulla contabilità generale dello Stato, sono 
quelli descritti, rispettivamente, negli elenchi 
numeri 3 e 4 annessi alla presente legge. 

( Il approvato). 

Art. 7. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a ripar­
tire, con propri decreti, fra gli stati di pre­
visione delle varie Amministrazioni statali 
il fondo iscritto al capitolo n. 354 del bilancio 
del Ministero del tesoro per l'esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1948 al 30 giugno 1949. 

(È approvato). 

Art. 8. 

È concessa al Ministro del tesoro l'autoriz­
zazione, per l'esercizio 1948-49, a provvedere, 
con propri decreti, alle variazioni di bilancio 
dipendenti dall'attuazione di provvedimenti 
legislativi ai fini delle integrazioni che po­
tranno occorrere agli stanziamenti recati dagli 
stati di previsione delle singole Amministra­
zioni per le esigenze previste dai provvedi­
menti medesimi. 

( È approvato). 

Art. 9. 

È autorizzato per l'esercizio finanziario 
1948-49 un contributo di lire 52 milioni 
387.000 a favore del Fondo per il culto per 
porre lo stesso in grado di adempiere ai suoi 
fini d'istituto. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Il contributo da corrispondere all'Azienda 
nazionale autonoma delle strade statali, ai 
sensi dell'articolo 27, lettera a) del decreto 
legislativo presidenziale 27 giugno 1946, n. 38, 
viene fissato, per l'esercizio finanziario 1948-
1949, in lire 12.617.780.000. 

( È approvato). 

Art. 11. 

Per l'esercizio finanziario 1948-49 l'asse­
gnazione a favore dell'Istituto centrale di 
Statistica, di cui alla legge 9 luglio 1926, 
n. 1162, è autorizzata in lire 584.514.500. 

Nella suddetta somma sono comprese anche 
le assegnazioni: di lire 540.000 concesse ai 
sensi del regio decreto 2 giugno 1927, n. 1035, 
per le spese di formazione delle statistiche 
agrarie e forestali e di lire 150.000 previste 
dal regio decreto 8 giugno 1933, n. 697, per 
il servizio della statistica del lavoro italiano 
all'estero. 

( .È approvato). 

Art. 12. 

È autorizzata per l'esercizio finanziario 
1948-49 un'assegnazione da parte del Tesoro 
di lire 250.000.000 a favore del Consiglio 
nazionale delle ricerche per contributo nelle 
spese di funzionamento del Consiglio stesso. 

( È approvato). 

Art. 13. 

È autorizzata per l'esercizio finanziario 
1948-49 un'assegnazione da parte del Tesoro 
di lire 10.000.000, a favore del Comitato nazio­
nale pro-vittime politiche. 

(È approvato). 

Art. 14. 

È autorizzata la concessione di sovvenzioni 
straordinarie, da parte del tesoro dello Stato, 
a copertura del disavanzo di gestione delle 
ferrovie dello Stato e dell'Azienda autonoma 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 1948-
1949, nei limiti dei fondi iscritti e che si ren­
derà necessario iscrivere nei rispettivi capi­
toli numeri 405 e 406 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l'in­
dicato esercizio. 

(È approvato). 

Art. 15. 

Per le spese di riparazione e di ricostru­
zione in dipendenza dei danni e delle distru­
zioni causate dalla guerra, è autorizzata per 
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l'esercizio finanziario 1948-49, a favore della 
Azienda autonoma delle poste e dei telegrafi, 
una sovvenzione straordinaria da parte del 
Tesoro, di lire 1.203.000.000. 

( È approvato). 

Art. 16. 

È autorizzato per l'esercizio finanziario 
1948-49 un contributo straordinario di lire 
50.000.000 a favore dell'Ente autonomo « Espo­
sizione Universale di Boma ». 

(È approvato). 

Art. 17. 

È autorizzata per l'esercizio finanziario 
1948-49 una sovvenzione straordinaria da 
parte del tesoro di lire 1.500.000 per il fun­
zionamento del Gruppo medaglie d'oro al 
valore militare. 

(È approvato). 

Art. 18. 

Per l'esercizio finanziario 1948-49 è sta­
bilito in lire 2.500.000.000 lo stanziamento 
relativo all'assegnazione a favore dell'Opera 
nazionale per la protezione e l'assistenza della 
maternità e dell'infanzia, di cui all'articolo 6 
della legge 11 febbraio 1941, n. 59. 

( È approvato). 

Art. 19. 

Il Ministro del tesoro ha facoltà di emet­
tere Buoni ordinari del Tesoro, secondo le 
norme che saranno stabilite con suoi decreti, 
anche a modificazione, ove occorra, di quelle 
previste dal regolamento per la contabilità 
generale dello Stato. 

Tale modificazione può riguardare anche 
la scadenza dei Buoni. 

E data facoltà, altresì, al Ministro del tesoro 
di autorizzare, eccezionalmente, con decreto 
motivato, il rimborso anticipato dei Buoni. 

(È approvato). 

Art. 20. 

I residui risultanti al 1° luglio 1948 sui 
capitoli aggiunti ai diversi stati di previsione 
della spesa per l'esercizio 1948-49, soppressi 

nel corso dell'esercizio in seguito all'istituzione 
di capitoli di competenza, aventi lo stesso 
oggetto, si intendono trasferiti a questi ultimi 
capitoli. 

I titoli di pagamento già emessi sugli stessi 
capitoli aggiunti si intendono tratti a carico 
dei corrispondenti capitoli di nuova isti­
tuzione. 

(È approvato). 

Art. 21. 

È approvato l'unito riepilogo da cui risulta 
l'insieme dell'entrata e della spesa prevista 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1948 
al 30 giugno 1949 e cioè: 

BlEPILOGO. 

Entrate e spese effettive. 

Entrata L. 800.752.196.100 
Spesa » 1.251.756.459.705 

Disavanzo effettivo .— L. 451.004.263.605 

MOVIMENTO DI CAPITALI. 

Entrata L. 
Spesa » 

Disavanzo — L. 

20.205.166.800 
81.873.567.932 

61.668.401.132 

ElASSUNTO GENERALE. 

Entrata L. 820.957.362.900 
Spesa » 1.333.630.027.637 

Disavanzo finale 

( È approvato). 

L. 512.672.664.737 

Pongo ora in votazione il disegno di legge 
nel suo complesso. Ohi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 
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Annunzio di approvazione di disegno di legge. 

P B E S I D E N T E . Comunico al Senato che la 
4 a Commissione permanente (Difesa), nella 
seduta di questa ma t t ina , ha esaminato ed 
approvato il seguente disegno di legge: 

« P ro roga con modifiche dell'efficacia del 
decreto legislativo 12 ottobre 1947, n. 1487, 
sull 'uti l izzazione dei material i di artiglieria, 
automobilistici, navali ed aeronautici apparte­
nenti alle Amministrazioni militari ». 

Presentazione di proposta di legge 
di iniziativa parlamentare. 

P B E S I D E N T E . Comunico al Senato che i 
senatori Spallino, Eosat i , Zelioli e Grava hanno 
presentato u n a proposta di legge concernente 
la sospensione del l 'entra ta in vigore del de­
creto legislativo 5 maggio 1948, n . 483, che 
por ta modificazioni ed aggiunte al Codice di 
procedura civile. 

La sudde t ta proposta sarà trasmessa alla 
Commissione competente . 

Comunico altresì che il senatore Scoccimarro, 
di concerto con i senatori Per t in i , Lussu, Mole 
Enr ico, Veroni, Vendi t t i , Gasparotto, Pon-
tremoli , Bocconi, Zanardi , Boeri e Beale Vito, 
ha presenta to u n a proposta di legge per il 
coordinamento delle norme della legge di pub­
blica sicurezza e della legge comunale e pro­
vinciale con i princìpi della Costituzione. 

Dato che per questa proposta di legge gli 
onorevoli proponent i hanno chiesto l 'urgenza, 
me t to in votazione la r ichiesta di urgenza. 
Chi l 'approva è pregato di alzarsi. 

(]Sfon è approvata). 
La proposta di legge ver rà trasmessa alla 

Commissione competente . 

Annunzio di interpellanza. 

P B E S I D E N T E . Comunico al Senato che il 
senatore Gerini ha presentato la seguente 
interpellanza: 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri ed ai 
Ministri dell ' interno, delle finanze e dei lavori 

pubblici: « Per conoscere se non credano che 
sia a l tamente tempo di affrontare in maniera 
organica e risolutiva il problema di Boma, 
la cui soluzione nei molteplici aspet t i morale, 
amministrat ivo, economico e sociale - con 
preciso riferimento al prossimo Anno Santo -
non può essere in alcuna misura procrast inata 
senza grave danno nazionale ». 

Annunzio di interrogazioni. 

P B E S I D E N T E . Prego il senatore segretario 
Baja di dare le t tu ra delle interrogazioni per­
venute alla Presidenza. 

B A J A , segretario: 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri ed 
ai Ministri dell ' interno e di grazia e giustizia, 
per sapere se non credano che l 'ignobile sfrut­
tamento in mater ia di s tampa d i più infelici 
istinti umani costituisca una costante ed insop­
portabile offesa anche alla l iber tà ed all 'idea 
democratica, e quali urgenti misure intendano 
adot tare o quali provvedimenti pre muovere 
per la salvaguardia sacrosanta dell 'avvenire 
del Paese nei suoi giovani. 

G E R I N I . 

Ai Ministri della difesa, dell ' interno, deUe 
finanze e del tesoro, per conoscere se non 
ri tengano che l 'aerodremo di Centocelle, consi­
derato dai competenti inadat to alla destina­
zione ed in ogni caso estremamente pericoloso 
per essere s i tuato in mezzo a popolosi quar­
tieri, debba essere sdemanializzato e l 'area 
relat iva - r ipetendo un at to compiuto subito 
dopo la pr ima grande guerra per l 'area di 
Piazza d 'Armi - offerta in dono al Comune 
di Berna, cerne s t rumento di sollievo per le 
sue difficoltà di bilancio e soprat tut to per pro­
muovere a t t raverso una sollecitata a t t iv i t à 
edilizia un largo assorbimento della mano 
d'opera disoccupata. 

G E R I N I 
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Al Presidente del Consiglio dei Ministri 
e al Ministro del lavoro, per conoscere quali 
misure intendano adottare o promuovere con 
carattere di emergenza ­ nel quadro dei multi­

formi provvedimenti che non possono non 
costituire nella situazione odierna l'assillo 
tormentoso di chiunque abbia qualsiasi situa­

zione di responsabilità­per combattere in tut te 
le direzioni il flagello della disoccupazione 
onde realizzare fino ai margini del possibile 

una redistribuzione degli impieghi e del lavoro 
che assicuri la precedenza di chiunque, uomo 
o donna, abbia carichi familiari. 

GERINI, 

PBESIDENTE. Il Senato sarà convocato a 
domicilio. 

La seduta è tolta (ore 12,50). 
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ALLEGATO ALLA CVII SEDUTA DEL 30 OTTOBRE 1948 

RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI 

ASQUINI. - AlVAlto Commissariato dell''ali­
mentazione. — Per conoscere se non crede 
opportuno di intervenire per frenare la immis­
sione al mercato libero di farine con caratteri­
stiche diverse da quelle prescritte, come si 
verifica attualmente, in proporzioni rilevanti, 
provocando un rallentamento dei ritiri delle 
farine regolamentari. Poiché i molini arti­
giani e promiscui possono macinare i cereali 
destinati al consumo familiare producendo 
farine anche bianchissime, ne consegue che i 
molini promiscui immettono normalmente in 
commercio queste farine in deroga alle vigenti 
norme legislative e con grave danno dell'eco­
nomia nazionale. 

L'interrogante domanda inoltre se, in ana­
logia alla proibizione fatta ai molini industriali 
di lavorare per conto terzi, non sia opportuno 
proibire ai molini attualmente promiscui di 
lavorare per conto del commercio e prevedere 
adeguata sanzione a carico dei trasgressori. 

EISPOSTA. - In relazione a quanto forma 
oggetto della interrogazione predetta si chia­
risce: 

a) per il controllo delle farine immesse al 
mercato libero questo Alto Commissariato 
ebbe già tempestivamente ad intervenire im­
partendo agli Organi periferici le direttive di 
cui alla circolare riservata n. 146 che si ritiene 
utile allegare. A tali direttive si sono aggiunte 
precise e tassative disposizioni emanate dal 
Ministero degli interni ai Prefetti delle Pro­
vincie; 

b) i molini di 2a categoria, ossia quelli 
che macinano cereali destinati al consumo fami­
liare, non possono produrre farine da immet­
tersi in commercio in quanto la licenza di maci­
nazione non consente loro tale attività; 

e) i molini promiscui, che nel 1941 opta­
rono per la macinazione conto terzi, possono 
anche macinare per il libero commercio, ma 
sono vincolati a produrre farine aventi le 
caratteristiche previste dal decreto commissa­
riale. Tale possibilità è stata riconosciuta in 
seguito ad accordi intercorsi fra questa Ammi­
nistrazione ed il Ministero industria e commer­
cio, in quanto la licenza di macinazione pro­
miscua dà diritto alla macinazione per conto 
commercio. Di conseguenza questo Alto Com­
missariato ha dovuto limitare il suo inter­
vento alla sola proibizione di assegnazioni in 
favore di quei molini promiscui che lavorano per 
conto terzi (fabbisogno familiare). Anche per 
tale questione si richiama l'attenzione della 
S. V. sulla circolare sopracitata nonché su 
quella n. 164 del 9 corrente che, del pari, si 
allega alla presente. 

L'Alto Commissario per l'alimentazione 
EoNcai. 

ASQUINI. - Al Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. — Per domandare se non ritiene oppor­
tuno che l'Ente Nazionale Eisi, nella sua 
attuale struttura, venga posto in liquidazione 
lasciando poi alle singole categorie interessate 
(agricoltori, risicultori, industriali risieri, com­
mercianti in riso) di decidere dell'organizza­
zione da darsi ai rispettivi settori. 

A quanto risulta all'interrogante l 'È. N. B. 
creato dal passato regime, è ormai inutile e 
dannoso e la sua ingerenza è del tutto negativa 
sopratutto nel campo dell'industria risiera. 

Detto Ente svolge azioni a carattere auto­
nomo, spessissimamente in aperto contrasto 
con le categorie interessate e mira a mante-
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nere privilegi e monopoli non più ammissibili 
ed incompatibili con i princìpi democratici. 
In tal modo l'azione dell'E. N. E. ritarda 
l'avviamento del settore risiero alla ripresa 
dei liberi traffici e delle libere iniziative all'in­

terno e all'estero; ciò si è già dimostrato per 
l'esportazione del riso e delle rotture di riso, 
che se fosse stata lasciata libera aUe singole 
ditte, avrebbe già potuto essere effettuata 
seguendo le disposizioni dei Ministeri compe­

tenti. 

BISPOSTA. ­ L'Ente Nazionale Bisi venne 
istituito nel 1931 per tutelare, con la colla­

borazione di tutte le categorie agricole, indu­

striali e commerciali interessate, la produzione 
risicola, cui erano e sono tuttora legati essen­

ziali interessi di molte provincie della Valle 
Padana. 

L'ammasso del risone, gestito dall'Ente, è 
stato quindi inizialmente instaurato per la 
difesa economica del prodotto anche se, suc­

cessivamente, per il sopravvenire della guerra, 
esso è servito per attuare, nel settore del riso, 
quella disciplina di raccolta e di distribuzione 
che le esigenze dell'alimentazione hanno richie­

sto per vari prodotti. 
Attualmente, com'è noto, al vincolo totale 

sul prodotto è seguito quello parziale dell'am­

masso per contingente: ma anche tale nuova 
disciplina, fino a che sarà mantenuta, esige 
che l 'Ente Bisi rimanga in piena efficienza per 
esercitare i necessari controlli. 

Il problema per una liquidazione dell'Ente 
potrà, quindi, se mai, essere esaminato al 
momento dell'abolizione di qualsiasi vincolo 
sul risone; ma, in tale eventualità, è evidente, 
per ciò che concerne la competenza del Mini­

stero dell'agricoltura e delle foreste, che si 
dovrà tenere particolarmente conto anche del 
pensiero dei risicoltori, per evitare il ripetersi 
di una situazione analoga a quella del 1931, 
quando la profonda crisi che travagliava tale 
settore, ponendo in pericolo l'esistenza di una 
produzione alla quale tra l'altro, sono legati 
interessi nel campo dell'alimentazione ed in 
quello dell'esportazione, rese necessaria una 
difesa comune con l'istituzione dell'Ente Na­

zionale Bisi. 
Il Ministro 

SEGNI. 

BANFI. ­ Al Ministro della pubblica istru­

zione. — Per sapere quali criteri hanno pre­

sieduto alla compilazione della graduatoria di 
300 direttori didattici, promossi ispettori (« Bol­

lettino Ufficiale » 8 aprile 1948), e se il Mini­

stero non consideri necessario rimediare urgen­

temente all'ingiustizia ed al danno arrecato 
a funzionari anziani e benemeriti nei riguardi 
della Scuola e del Paese. 

Da tale graduatoria furono esclusi, infatti, 
i direttori didattici che parteciparono, su pa­

rere favorevole del Consiglio di amministra­

zione del Ministero della pubblica istruzione, 
al concorso per ispettore indetto dal decreto 
ministeriale 12 maggio 1939, e che dopo aver 
conseguito l'idoneità in tutte le prove scritte, 
non poterono sostenere le conclusive prove 
orali per effetto del decreto ministeriale 6 gen­

naio 3942, n. 27, e della circolare ministeriale 
15 aprile 1942 oggi abrogate per effetto del­

l'articolo 17, decreto legge 19 ottobre 1944, 
n. 30, che alle medesime sostituì lo scrutinio 
comparativo contenente, in base alla circolare 
ministeriale 15 aprile 1943, criteri di valuta­

zione in contrasto con le norme che regolano 
lo stato giuridico degli impiegati civili. L'in­

giustizia è tanto più palese, in quanto, nono­

stante la revisione imposta dall'articolo 5 del 
decreto legge 19 ottobre 1944, n. 301, nella 
graduatoria stessa furono conservati i vinci­

tori del concorso del 1939 scrutinati secondo 
i criteri sopraindicati e aggiunti dei funzionari 
di anzianità minore, che al concorso 1939 non 
parteciparono o, partecipandovi, non vi con­

seguirono l'idoneità. 

BISPOSTA. ­ Non è giuridicamente possibile 
provvedere a promozioni del personale di vigi­

lanza delle scuole elementari prima di effettuare 
l'inquadramento del personale stesso, previsto 
dal decreto legislativo 25 febbraio 1948, n. 264, 
in quanto l 'inquadramento attualmente in 
corso ha effetto a decorrere dal 1° ottobie 
1947. 

Ciò premesso, si comunica che con regio 
decreto legge 6 gennaio 1942, n. 27, venne 
disposta, in dipendenza dello stato di guerra, 
la revoca dei bandi di concorso per nomine e 
promozioni nelle Amministrazioni statali e fu 
stabilito che, fino a sei mesi dopo la conclu­

sione della pace, il conferimento dei posti, 
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già da attribuire per concorso interno, avve­

nisse, non più per esami, ma in base a scrutinio 
per merito comparativo. Nei casi in cui le 
prove scritte fossero già state espletate, dei 
risultati di esse si sarebbe dovuto tener conto 
nella compilazione della graduatoria. 

Il successivo decreto 15 aprile 1942 del 
Capo del Governo dettò precise norme per 
il detto scopo, stabilendo coefficienti di 5, 4, 
3 e 2 punti a favore di coloro che avessero 
superato le prove in questione con la votazione, 
rispettivamente, di 10, 9, 8, 7 decimi. 

Il concorso per posti d'ispettore scolastico 
di circolo, bandito con decreto ministeriale 
12 maggio 1939, fu, in ottemperanza alle 
norme di cui sopra, sospeso dopo che le prove 
scritte erano state effettuate; e del risultato 
delle medesime fu tenuto conto dalla Commis­

sione incaricata della compilazione della gra­

duatoria dei 250 direttori didattici da promuo­

vere ispettori di circolo; graduatoria che suc­

cessivamente in applicazione dell'articolo 5 
del decreto legge luogotenenziale 19 ottobre 
1944, n. 401, è stata defascistizzata e defini­

tivamente approvata con decreto ministeriale 
30 giugno 1947. 

In sostanza, in attuazione di norme di carat­

tere generale comuni, cioè a tutte le Ammini­

strazioni dello Stato, si è sostituito ad un 
criterio di promozione (concorso), un altro 
criterio (giudizio di merito), con dei risultati 
delle prove scritte sostenute nel concorso ini­

ziato e non portato a termine. 
Si reputa necessario precisare al riguardo 

che il concorso bandito con decreto ministe­

riale 12 maggio 1939 e sospeso nel 1942 era 
per posti di ispettore di circolo e non già di 
circoscrizione e per un grado ­ il 9° ­ che con­

successiva legge 31 maggio 1943, n. 570, venne 
conferito a tut t i i direttori didattici e, quindi, 
anche a coloro che, pur avendo superato le 
prove scritte in questione, non erano stati com­

presi nella graduatoria di merito comparativo. 
Nessun danno pertanto è derivato ai direttori, 
cui si interessa l'onorevole interrogante, dal 
mancato espletamento del concorso, sostituito, 
comunque, da una graduatoria di merito. 

Si dichiara infine, che, sebbene dell'esito delle 
prove scritte a suo tempo sostenute, sia stato 
tenuto conto, come sopra accennato, nella 
detta graduatoria, la votazione in esse ripor­

tata potrà essere tenuta presente ai fini della 
nuova graduatoria di merito comparativo che 
dovrà essere predisposta, subito dopo l'inqua­

dramento in corso, per le promozioni dei diret­

tori didattici e ispettori di circoscrizione. 

Il M imstro 
GONELLA. 

BARONTINI. ­ Al Ministro della difesa. — 
Per sapere se è vero che, a seguito dell'articolo 
pubblicato tempo addietro sul giornale «Il 
Travaso », sono stati addebitati al generale 
Marras, Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, 
trecento litri di benzina adoperati per la sua 
autovettura di servizio, in occasione del ma­

trimonio della figlia. 

EISPOSTA. ­ Il maggiore Mario Alessi, in 
occasione del suo matrimonio, ha chiesto in 
via eccezionale al Ministro per la difesa, per 
ragioni private, l'autorizzazione di usare la 
sua autovettura di servizio, offrendosi di rein­

tegrare i relativi consumi. Il Ministro lo ha 
autorizzato ed i consumi sono stati regolar­

mente reintegrati. 
Il Ministro 
PACCIARDI. 

BATTISTA. ­ Al Presidente del Consiglio dei 
Ministri. — Per conoscere se risponde a verità 
la notizia apparsa sui giornali della costitu­

zione di una Commissione per la riforma della 
burocrazia ed in caso affermativo se si è tenuto 
conto nella sua conformazione della inclusione 
di ingegneri funzionari delle branche tecniche 
dell'Amministrazione dello Stato. 

BISPOSTA. ­ Com'è noto alla S. V. onorevole, 
gli studi preliminari per la riforma della pub­

blica amministrazione sono stati già compiuti 
dalla Commissione Forti, nominata nel 1945, 
di cui furono chiamati a far parte giuristi ed 
esperti tratt i dai principali rami amministra­

tivi dello Stato. Le proposte, formulate a con­

clusione dei suddetti lavori, sono tuttora allo 
esame dei vari Dicasteri per l'aggiornamento 
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indispensabile prima del passaggio alla fase di 
attuazione. 

Ove si rendesse necessaria la istituzione d'un 
organo collegiale di coordinamento, il Governo 
non mancherà di tenere presente l'opportunità 
che in esso vengano inclusi elementi delle 
branche tecniche dell'Amministrazione dello 
Stato, particolarmente idonei all'esame di deter­
minate questioni. 

Il Sottosegretario di Stato 
ANDREOTTI. 

BERLINGUER. - Al Presidente del Consiglio dei 
Ministri. — Per conoscere se dopo le interro­
gazioni presentate al Consiglio comunale di 
Eoma da consiglieri di vari partiti, compresi 
quelli di maggioranza, in merito alla proposta 
personale del sindaco per la nomina di un 
Sovraintendente e di un Consiglio d'ammini­
strazione del Teatro dell'opera, senza che il 
Consiglio comunale venisse interpellato e nep­
pure informato - ritenga ancora di procedere 
a tali nomine e non voglia invece considerare 
che la proposta fu presentata in aperto con­
trasto con i più elementari princìpi democratici 
i quali non consentono più al capo di una am­
ministrazione elettiva di attribuirsi poteri di 
Governatore o di Podestà, e che le designa­
zioni fatte hanno suscitato la più viva sorpresa 
oltre che nel Consiglio comunale, in tutti i 
competenti e nella stessa stampa favorevole 
al Governo, specialmente per il nome del can­
didato alla sovraintendenza che non offre al­
cuna garanzia di preparazione tecnica e di pre­
stigio artistico per il massimo teatro della 
Capitale. 

BISPOSTA. - La Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, che in base alla legge 4 giugno 
1936, n. 1570, dovrebbe procedere alla no­
mina del sopraintendente degli Enti lirici 
« sentite » le Amministrazioni comunali, usa 
invece rimettersi per una direttiva ormai co­
stante di gradito riguardo nei loro confronti, 
alle proposte che provengono dalle ammini­
strazioni stesse, le quali sono le più qualificate 
per valutare l'idoneità generica e specifica dei 
candidati alla direzione dei teatri che, anche 
se largamente sovvenzionati dallo Stato, con­
servano tuttavia delle peculiari caratteristiche 
locali. 

In applicazione di tale criterio la Presidenza 
ha proceduto alla nomina del Maestro Paolo 
Salviucci, indicato nella formale lettera di 
proposta del sindaco di Boma senza entrare 
pertanto nel merito della discussione, se, una 
volta abrogato l'ordinamento governatoriale e 
restituita l'amministrazione della città al nor­
male imperio delle leggi ordinarie, siano auto­
maticamente decaduti tutt i i privilegi spet­
tanti alle altre città, tra i quali esisteva quello 
della « iniziativa » nella nomina del sovrain­
tendente dell'Opera. In quanto poi alle proce­
dure interne del Comune sta di fatto che ad 
un preciso quesito ad essa posto, l'amministra­
zione comunale ha comunicato alla Presidenza 
del Consiglio che le proposte di nomina del 
dott. Salviucci a Sovraintendente e degli altri 
membri del Comitato in rappresentanza del 
Comune avevano riportato l'assenso della 
Giunta municipale. 

Tanto si ritiene sufficiente per l'ulteriore 
corso del decreto, così come d'altro canto è 
accaduto per gli altri Enti lirici. 

Il Sottosegretario di Stato 
ANDREOTTI. 

BERLINGUER. - Ai Ministri degli affari esteri 
e del commercio estero. — Per conoscere in 
base a quali criteri non soltanto è stato rinno­
vato il trattato di importazione del sughero 
dalla Spagna, mentre in Sardegna esistono 
fortissimi quantitativi di sughero invenduti, 
ma si vuole anche importare in Italia sughero 
lavorato e invece non si comprendono le 
stesse voci nei trattati di esportazione, non 
considerandosi che la produzione di ottimo 
sughero e la sua ottima lavorazione costitui­
scono una delle poche industrie della Sardegna 
da cui traggono risorsa proprietari, tecnici e 
maestranze operaie che oggi versano in condi­
zioni disperate. 

BISPOSTA. - Il problema delle importazioni 
e delle esportazioni di sughero ha costituito 
oggetto di approfondito esame da parte di 
questo e degli altri Ministeri competenti, in 
riunioni alle quali sono inteivenuti i rappre­
sentanti delle categorie interessate. 

Durante tali riunioni si è riconosciuto da 
parte degli interessati che il sughero spagnolo, 
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per le sue caratteristiche, tra cui principal­

mente quella della maggiore calibrazione ri­

spetto al prodotto nazionale è adatto alle ap­

plicazioni industriali non realizzabili col su­

ghero nazionale. 
Per tale ragione l'importazione di sughero 

dalla Spagna costituisce una delle tradizionali 
cori enti di scambio con quel Paese e non può 
quindi sorprendere che l'accordo italo­spagnolo 
preveda un contingente di sughero greggio al­

l'importazione. 
L'inserimento poi di un contingente di ma­

nufatti di sughero nell'accordo in parola fu 
posto dalle Autorità di Madrid come condi­

zione pregiudiziale ed imprescindibile per la 
conclusione dell'accordo stesso. 

Pertanto, considerando il problema nel 
quadro generale degli scambi commerciali con 
la Spagna e sotto il profilo dell'interesse da 
parte italiana a concludere un accordo di com­

mercio che nel complesso si presentava certa­

mente conveniente, si è dovuto accettare il 
contingente in parola, da cui però vennero 
esclusi i dischi e gli agglomerati e fu negoziato 
in contropartita un contingente all'esportazione 
di pst. 500.000 di sughero sardo tipo carta. 

Il problema si sarebbe ripresentato negli 
stessi termini in sede di rinnovazione dell'Ac­

cordo con la Spagna ove fosse stata proposta 
da parte italiana l'esclusione di contingenti 
all'importazione di sughero. 

Questo Ministero, tuttavia, non mancherà 
di tener presenti i desiderata dei sugherieri 
sardi e farà quanto possibile per escludere il 
contingente di manufatti di sughero dal futuro 
accordo commerciale pur non potendosi na­

scondere gii ostacoli che tale intendimento 
incontrerà da parte spagnola. 

In generale il Ministero, cui è ben nota 
l'attuale situazione dell'industria sugheriera 
sarda, svolge ogni possibile azione per favo­

rire l'esportazione del sughero e dei suoi ma­

nufatti. 
Tali esportazioni, però, appaiono fortemente 

ostacolate dagli alti prezzi praticati dal nostro 
mercato e dalla tendenza di numerosi paesi e 
limitare, se non addirittura a precludere, le 
importazioni del sughero grezzo e soprattutto 
dei manufatti. 

Tuttavia da parte di questo Ministero ogni 
sforzo è stato fatto per la ripresa delle nostre 
tradizionali correnti esportatrici. Notevoli con­

tingenti di sughero all'esportazione ­ per la 
quale in generale non è richiesta un'autoriz­

zazione particolare del Ministero ­ sono in­

fatti previsti dagli accordi commerciali sti­

pulati con la Jugoslavia, la Polonia, la Bulga­

ria, la Grecia, il Belgio, l'Olanda, la Dani­

marca, l'Inghilterra e, in piccola parte, la 
stessa Spagna. Anche negli accordi con la 
Germania (Bizona, Zona francese e Zona so­

vietica) è prevista la possibilità di esportare 
sughero grezzo e semilavorato, mentre con 
la Cecoslovacchia e l'Austria, svolgendosi gli 
scambi in compensazione privata, tali pro­

dotti possono essere accolti in contropartita 
di merci da importare. Infine con l'Ungheria 
e la Turchia non si mancherà di insistere per­

chè negli accordi commerciali di prossima sti­

pulazione venga prevista l'esportazione di 
sughero grezzo e lavorato. 

In definitiva, questo Ministero, pienamente 
consapevole dell'importanza che il sughero 
ha nel quadro generale delle nostre esporta­

zioni, segue assiduamente la situazione della 
nostra produzione sugheriera e svolge il suo co­

stente interessamento per favorire, nella mi­

sura più ampia possibile, il collocamento al­

l'estero di sughero nazionale. 
Il Ministro 

MERZAGORA. 

BERLINGUER. ­ Al Ministro deWinterno. —■ 
Per conoscere quali provvedimenti siano stati 
presi in seguito al gravissimo episodio avve­

nuto in Boma, dinanzi alla sede del M. S. I. 
nella sera del 10 ottobre. In quella sera erano 
raccolti dinanzi alla sede stessa, numerosi 
iscritti al M. S. I. per festeggiare la troppo 
sollecita liberazione dei fermati dalla Polizia 
nel giorno precedente quando vennero a pas­

sare due valorosi partigiani di « Giustizia e 
Libertà », entrambi mutilati. 

Certo Ludovico D'Ambrogio, uno degli 
attuali capeggiatori del M. S. I. aveva de­

nunziato quei due partigiani assieme ad altri 
loro compagni durante l'occupazione^tedesca, 
li aveva fatti arrestare ed esposti al rischio 
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della fucilazione; aveva poi seguito al Nord i 
tedeschi ed al suo ritorno a Boma, su segnala­
zione delle sue vittime, era stato a sua volta 
arrestato per collaborazionismo e per una 
rapina commessa contro un povero operaio 
padre di nove figli-

Fu amnistiato. Nella sera del 10 corrente, 
scorti i due partigiani, lanciò il grido « A noi ! » 
e si scagliò contro di essi assieme ai suoi « ca­
merati» aggredendoli selvaggiamente e ca­
gionando loro gravi ferite. 

Si chiede anche se questo episodio signifi­
cativo e non certamente isolato, non confermi 
la necessità di sciogliere la organizzazione ille­
gale costituita da fascisti e da collaborazio­
nisti. 

BISPOSTA. - Dall'esito dei disposti accer­
tamenti consta che la sera dell ' l l e non del 10 
corrente, verso le ore 22 circa, 30 apparte­
nenti al M. S. I., dimessi poco prima dal car­
cere, all'altezza di Piazza S. Pantaleo, veni­
vano affrontati da un gruppo di iscritti al 
P. C. I. Ne nasceva un tafferuglio sedato dal 
pronto intervento della forza pubblica che 
disperdeva i contendenti. 

Poco più tardi, verso le ore 22,30, alcune 
centinaia di aderenti ai due partiti si scontra-
travano nei pressi della sede del M. S. I. In 
questo secondo incidente riportavano alcune 
contusioni tali Marchesini Guglielmo e Grassi 
Antonio, entrambi del M. S. I., Pizzicanella 
Augusto e Bita Matteo del P. C. I. Interve­
nivano un reparto celere di polizia ed agenti 
del Commissariato rionale che disperdevano 
definitivamente i rissanti. 

I quattro contusi, assieme a certi Faraglia 
Alessandro e D'Ambrogio Ludovico, entrambi 
del M. S. I., sono stati denunziati all'Autorità 
giudiziaria perchè responsabili di partecipa­
zione a rissa. 

Il Ministro 
SOELBA. 

BISORI. - Al Ministro delle finanze. — Per 
conoscere se, avendo l'articolo 8 del decreto 
legislativo 1946, n. 90, «parificati agli effetti 
fiscali gli enti comunali di consumo agli organi, 
statali», siano state date istruzioni ai compe­

tenti uffici fiscali onde non applichino ai detti 
enti imposte o tasse che non vengono appli­
cate agli « organi statali »; e, in particolare, 
per sapere se sugli utili di bilancio dei detti 
enti venga pretesa, e perchè, l'imposta di ric­
chezza mobile. 

BISPOSTA. - L'articolo 8 del decreto legisla­
tivo 13 settembre 1946, n. 90, dispone che gli 
enti comunali di consumo sono parificati, agli 
effetti fiscali, agli organi (e cioè alle ammini­
strazioni) statali. 

I benefici tributari che detti enti vengono a 
godere in dipendenza della norma citata sono 
ben noti agli uffici finanziari, i quali da tempo 
conoscono^ ed applicano a casi del genere la 
formula di esonero che deriva dalla parifica­
zione alle amministrazioni statali. 

Pertanto non si è reso necessario emanare 
apposite istruzioni agli uffici stessi ed è da ri­
tenere che le agevolazioni di cui trattasi tro­
vino piena attuazione nei confronti degli enti 
comunali di consumo, dato che nessuna segna­
lazione in contrario è sinora pervenuta a questo 
Ministero. 

Per quanto concerne in particolare l'imposta 
di ricchezza mobile, si osserva che in conse­
guenza dell'accennata parificazione alle am­
ministrazioni dello Stato, gli enti predetti ri­
mangono esenti da tale tributo sui redditi che 
possano eventualmente derivare dall'esplica­
zione della loro attività. 

Ad ogni modo, qualora consti all'onorevole 
interrogante che Qualche ufficio abbia eseguito 
accertamenti di reddito mobiliare a carico di 
enti della specie, tornerà gradita una sua cor­
tese segnalazione. 

Il Ministro 
VANONI. 

Bo. - Al Ministro di grazia e giustizia. — 
Per conoscere il suo pensiero intorno all'attuale 
sistema di previdenza ed assistenza per la 
classe forense. 

In particolare chiede di sapere se non ri­
tenga ormai necessario accogliere i voti ripe­
tutamente espressi da quasi tutt i gli ordini de­
gli avvocati, sopprimendo l'Ente di previ­
denza, che si è palesato del tutto inadatto per 
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gli scopi che gli erano stati prefissi, mentre 
l'onere contributivo costituisce, dopo gli ultimi 
aumenti, un aggravio sensibile per il ceto fo­

rense, già tanto provato. 

BISPOSTA. ­ All'onorevole interrogante che 
giustamente si preoccupa di uno dei problemi 
più scottanti fra quelli che interessano la 
classe forense, debbo dire che il Consiglio di 
amministrazione dell'Ente di previdenza a 
favore degli avvocati e procuratori, che, degli 
uni e degli altri, è espressione legittima (es­

sendo eletto nel proprio seno dal Consiglio 
nazionale forense), ha predisposto un pro­

gramma di riorganizzazione dell'Ente stesso, 
da attuarsi naturalmente con legge e che è 
inteso alla sua trasformazione in Cassa di 
Pensione. 

Intervenuta da parte del Consiglio nazionale 
forense l'approvazione, in via di massima, delle 
linee generali della riforma, il Consiglio di am­

ministrazione dell'Ente, con circolare in data 
16 maggio, ne informò i Consigli degli ordini 
forensi, affinchè avessero manifestato il proprio 
punto di vista e proposto le modificazioni più 
opportune. Il recente Congresso nazionale dei 
Consigli dell'ordine approvò l'8 luglio scorso 
una mozione con la quale, fra l'altro, si deman­

dava « alla Commissione ed al Consiglio nazio­

nale » di predisporre il progetto per la nuova 
sistemazione previdenziale ed assistenziale o 
per la soppressione dell'Ente in attesa della de­

cisione definitiva del proprio congresso. 
11 Ministero della giustizia intendendo por­

tare tutto il suo contributo alla definitiva 
soluzione del problema, nominerà quanto prima 
una commissione le cui conclusioni si spera 
possano essere portate a conoscenza del pros­

simo congresso forense. 
Intanto per dare all'Ente la possibilità di 

funzionare è stato elevato il valore delle mar­

che di circa sei volte e con tale elevazione si 
è intero attuare una perequazione del valore 
delle marche stesse rispetto a quelle del 1935, 
anno in cui l 'Ente fu istituito. 

Peraltro nessuno aggravio i professionisti 
vengono a risentire dell'aumento in questione, 
perchè con lo stesso provvedimento (articolo 3) 
è stato disposto che l'onere delle marche è a 

totale carico delle parti e pertanto essi hanno 
diritto di rivalersi nei confronti delle stesse 
della spesa anticipata. 

p II Ministro 
CASSIANI. 

BOCCASSI. ­ Al Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. — Per conoscere la natura 
del compito affidato ai professori Giannini, Ca­

lamani e Messina in riferimento alla prepara­

zione dello schema di legge per la riforma della 
previdenza sociale. 

BISPOSTA. ­ In merito mi pregio portare a 
conoscenza della S. V. onorevole quanto segue: 

la Commissione per la riforma della Pre­

videnza sociale ha formulato le sue proposte 
sotto forma di mozioni, con le quali si affer­

mano quali dovrebbero essere, a suo avviso, 
le direttive della riforma ed i princìpi generali 
di attuazione delle medesime. 

Per rendere possibile la predisposizione di 
provvedimenti concreti si rendevano neces­

sari studi preliminari, diretti: 
1° ad elaborare e coordinare il conte­

nuto delle proposte della Commissione, avuto 
riguardo anche alla situazione di fatto del­

l'organismo previdenziale; 
2° a predisporre gli studi tecnico­finan­

ziari diretti alla determinazione delle aliquote 
dei contributi occorrenti per il fabbisogno pre­

videnziale, secondo le diverse forme di presta­

zioni, ed a valutarne l'onere. 
A tal fine si è ritenuto opportuno di dele­

gare il prof. Calamani, consulente tecnico del 
Mini/tero del lavoro e della Previdenza sociale, 
ad. attendere a tali studi in collaborazione con 
gli uffici ministeriali competenti. Il prof. Cala­

mani è stato membro attivissimo della Com­

missione nonché relatore dei lavori di essa, e 
la sua competenza teorica e pratica in materia 
è ben nota, sia per la sua qualità di ex diret­

tore generale della previdenza sociale fin dal 
1920, e di ex direttore generale dell'Istituto 
Nazionale infortuni, sia per avere egli intensa­

mente collaborato alla legislazione previden­

ziale. Il prof. Calamani è coadiuvato nei suoi 
lavori dal prof. Messina, anche egli membro 
della Commissione e valoroso attuario, special­
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mente competente nel ramo d.ella previdenza 
sociale, e dal prof. Giannini, già membro della 
speciale commissione medica per la riforma 
della Previdenza sociale, che da molti anni si 
è occupato con studi ed in pratica di problemi 
sanitari nel campo di quest'ultima. 

L'incarico dato .alle predette persone è 
quindi, in sintesi, quello di raccogliere ed. ordi­

nare gli elementi da sottoporre ai competenti 
organi ministeriali ed al Governo per gli ulte­

riori provvedimenti, e tale incarico dette per­

sone stanno assolvendo con alacrità, compe­

tenza e passione. 
Il Ministro 
F ANFANI. 

Bosco. ­ Al Ministro della difesa. — Per 
sapere se, tenuto conto: a) che l'articolo 5 
lettera e) del decreto legislativo 13 maggio 
194 7, n. 500, stabilisce che ai, sottufficiali col­

locati a riposo deve essere corrisposto lo sti­

pendio e l'indennità militare nella misura in 
vigore all'atto della cessazione dal servizio; 
b) che molti sottufficiali sono stati collocati 
a riposo al 30 giugno 1948, quando ad esempio 
un maresciallo maggiore percepiva lire 8.000 
mensili per indennità militari, ritenga giusto 
che il decreto legislativo 5 maggio 1948, nu­

mero 814, con l'articolo 5 escluda dal bene­

ficio dell'aumento dell'indennità militare i sot­

tufficiali che sarebbero stati collocati in con­

gedo in base alla circolare n. 500, e se non si 
possa interpretare la norma, a termine della 
Costituzione, che vieta la violazione dei diritti 
quesiti, nel senso che ai sottufficiali debba 
essere corrisposta l'intera indennità ad essi 
dovuta alla data de) 30 giugno 1948. 

BISPOSTA. ­ Le norme contenute nell'arti­

colo 5 del decreto legislativo 5 maggio 1948, 
n. 814, che escludono dall'aumento dell'in­

dennità militare stabilito dal decreto stesso 
il personale che cessa dal servizio per effetto 
delle disposizioni legislative intese a ridurre 
gli organici degli ufficiali e dei sottuficiali delle 
tre Forze Armate rispondono agli scopi di: 

non creare ulteriori disparità di tratta­

mento fra le varie categorie del personale 
stesso collocato nella riseiva o in ausiliaria in 

applicazione delle medesime disposizioni di 
legge, ma in tempi diversi. Infatti, nella specie 
si sarebbe verificato che dell'aumento della 
indennità militare avrebbero beneficiato coloro 
che sono cessati o cesseranno dal servizio dopo 
l'applicazione del decreto n. 814, mentre il 
personale sfollato prima avrebbe continuato 
a percepire le vecchie misure; 

mantenere tra il personale in servizio e 
quello non in servizio la differenza di tratta­

mento dovuta ai compensi del lavoro straor­

dinario soppressi con il provvedimento di 
aumento dell'indennità ed assorbiti dall'au­

mento. 
La norma risponde, quindi, a criteri di 

equità comparativa e, comunque, non sembra 
possa adottarsi il criterio interpretativo sug­

gerito dall'onorevole interrogante. 
Il Ministro 
PACCIARDI. 

BRACCESI. ­ Al Ministro deWinterno. ■—■ 
Per sapere se è esatto che la Questura di Pi­

stoia, benché tempestivamente e telefonica­

mente preavvertita dell'avvicinarsi di colonne 
di facinorosi alla Sede del Comitato provin­

ciale della Democrazia cristiana, abbia prov­

veduto all'invio di forze dell'ordine con note­

vole ritardo e comunque quando le devasta­

zioni erano già state compiute. Si chiede quali 
motivi hanno determinato il ritardo di cui 
sopra e quali provvedimenti si intendano 
prendere contro eventuali responsabili. 

BISPOSTA. ­ Appena venne comunicato il 
14 u. s. verso le ore 16 alla Questura di Pi­

stoia l'assalto alla locale sede del Comitato 
provinciale della Democrazia cristiana, il Capo 
di gabinetto si metteva immediatamente in 
contatto telefonico con il Comandante del 
Gruppo carabinieri che assicurava il suo pronto 
intervento con militari dipendenti, ed il Que­

store subito informato, inviava sul posto un 
reparto di guardie aggiunte di pubblica sicu­

rezza al comando di un funzionario. 
Le forze di polizia raggiunsero la sede della 

Democrazia cristiana dopo pochi minuti dal 
preavviso, ma gli assalitori si erano già allon­

tanati. Infatti, l'opera di devastazione, a giù­
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dizio dei presenti, non durò più di cinque mi­
nuti. 

Le indagini immediatamente disposte ed 
attuate dalla Questura e dai carabinieri, hanno 
consentito finora la identificazione di 15 prin­
cipali responsabili tutti denunciati all'autorità 
giudiziaria. 

Pertanto nessuna responsabilità da parte 
della questura di Pistoia circa l'asserito ri­
tardo dell'invio delle forze di polizia che nei 
giorni del 14 e 15 luglio scorso hanno dato 
prova di alto senso di sacrifìcio per la continua 
opera prestata. 

Il Ministro 
SCELBA. 

BRASCHE - Ai Ministri dell''interno e delle 
finanze. — Per sapere se non ritengano giu­
sto e opportuno estendere ai dipendenti di 
ruolo delle Amministrazioni degli Enti locali 
la disposizione di cui all'articolo 10 del decreto 
legislativo 7 aprile 1948, n. 262. 

EISPOSTA. - Si risponde quanto segue, an­
che per conto del Ministro delle finanze: 

l'estensione al personale degli enti locali 
del benefìcio di cui all'articolo 10 del decreto 
legislativo 7 aprile 1948, n. 262, concernente 
l'aumento di cinque anni del servizio utile a 
pensione, sia per conseguire il relativo diritto, 
sia per la liquidazione del trattamento di quie­
scenza, a favore dei dipendenti che chiedono 
il collocamento a riposo, fa parte delle richieste 
avanzate dalla Federazione dipendenti Enti 
locali in corso di esame da parte di questo 
Ministero di concerto con quello del tesoro. 

Compatibilmente con la complessità della 
questione, data l'incidenza che la estensione 
richiesta comporta sui bilanci degli Enti locali, 
si assicura che l'esame relativo sarà condotto 
con tutta la possibile sollecitudine. 

Il 2Imistro 
SCELBA. 

BRASCHI. - Al Ministro della pubblica istru­
zione. — Per sapere se non ritenga equo ed 
opportuno sistemare attraverso i ruoli transi­
tori la posizione giuridica dei direttori didat­

tici incaricati delle direzioni didattiche gover­
native, muniti di regolare titolo di studio, 
considerandoli, quanto all'incarico, impiegati 
civili non di ruolo rispetto al ruolo organico 
del personale direttivo ed ispettivo delle scuole 
elementari e per l'effetto applicare nei loro 
confronti le disposizioni di cui all'articolo 1 
del decreto legislativo 7 aprile 1948, n. 262, in 
analogia a quanto statuito per il passaggio 
degli insegnanti medi di ruolo dalle scuole in­
feriori a quelle del corso superiore. L'interro­
gante chiede inoltre se non ritenga giusto 
applicare, per le loro promozioni, il criterio 
dello scrutinio per merito comparativo in 
relazione alle norme di cui al decreto legisla­
tivo 19 marzo 1948, n. 249, e dell'articolo 8 
del regio decreto 6 gennaio 1942, n. 27, giudi­
cando e valutando secondo merito e giustizia 
il fatto di avere essi direttori didattici incari­
cati prestato il loro servizio nel periodo più 
difficile e delicato della vita scolastica nazio­
nale, quando tutti i servizi dovevano essere 
ripresi, articolati, riorganizzati. 

BISPOSTA. - Questo Ministero non ritiene 
che si possa accogliere la proposta avanzata 
dall'onorevole interrogante per l'istituzione 
di un ruolo transitorio dei direttori didattici, 
in analogia a quanto è stato disposto per i pro­
fessori di ruolo delle scuole medie dall'articolo 
7 del decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1127; 
e ciò per due ordini di motivi: 

a) i professori delle scuole medie, già eli 
ruolo, col passaggio al ruolo transitorio con­
tinueranno ad esercitare le funzioni di inse­
gnanti come nel ruolo di provenienza; i mae­
stri elementari, con la istituzione del ruolo 
transitorio dei direttori didattici, verrebbero 
invece ad assumere le funzioni di vigilanza su­
gli altri insegnanti ed un regolare stato giuri­
dico che darebbe carattere permanente all'in­
carico, attualmente eli carattere temporaneo, 
che consiste nella supplenza dei circoli tempo­
raneamente vacanti. Ora, a parere eli questo 
Ministero, ciò non è ammissibile, senza compro­
mettere l'ordinamento scolastico vigente, in 
cjuanto al posto di direttore didattico si accede 
attraverso un concorso per titoli ed esami, 
riservato ai maestri di ruolo; le funzioni, la 
carriera ed i gradi sono nettamente distinti 
nei due ruoli di maestro e di direttore: 
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b) attualmente accanto ai maestri e ai 
professori di scuole medie di ruolo esercitano 
l'insegnamento anche maestri e professori 
fuori ruolo, per i quali è sorto il problema della 
sistemazione in un ruolo transitorio; in parti­
colare per i professori di scuole medie esiste 
la possibilità che professori di ruolo normale e 
professori di ruolo transitorio aspirino alla 
stessa cattedra, donde l'opportunità di conce­
dere anche ai professori di ruolo il passaggio 
al ruolo transitorio. 

Per il personale di vigilanza tali problemi 
non possono sorgere perchè non esistono, nel­
l'ordinamento attuale, direttori didattici fuori 
ruolo. 

Il Ministro 
GONELLA. 

BRASCHI. - Al Ministro della pubblica Istru­
zione. Per sapere se, in relazione alla circo­
lare ministeriale 5913/45 del 10 luglio 1948, 
non ritenga opportuno dare urgenti istruzioni 
agli uffici competenti, perchè nella formazione 
delle graduatorie relative agli incarichi annuali 
di direzione, sia tenuto conto, agli effetti del 
punteggio e della percentuale dei posti da as­
segnare, della condizione e della posizione dei 
richiamati alle armi, reduci, combattenti, ecc. 

Quanto sopra per togliere ogni dubbio circa 
l'applicabilità, per l'assegnazione degli inca­
richi di direzione, delle norme generali e delle 
disposizioni che il Ministero ha costantemente 
dettato e impartito in questi ultimi anni per 
tutte le categorie dei preposti alle scuole di 
ogni ordine e grado. 

Si arriverebbe altrimenti all'assurdo di in­
segnanti che, per aver prestato servizio quali 
combattenti, non solo non avrebbero i vantaggi 
e i punteggi stabiliti in loro favore, ma perde­
rebbero perfino quel punteggio ordinario che 
invece vengono ad avere gli insegnanti che, 
anziché combattere al fronte, restarono alla 
scuola. 

Chiede inoltre se non ritenga opportuno 
chiarire che dagli incàrichi direttivi di cui 
sopra, devono ritenersi esclusi quanti, per 
ragioni di età, non avrebbero più la possibilità 
di partecipa-e agli eventuali concorsi che fos­
sero indetti. 

BISPOST4. - 1° nella circolare ministeriale 
del 10 luglio e. a. concernente gli incarichi 
direttivi, non si è ritenuto opportuno stabilire 
una speciale valutazione per le benemerenze 
di guerra perchè le supplenze dei circoli didat­
tici sono assegnate, per legge, a maestri già 
di ruolo, come incarichi di fiducia, col criterio 
della scelta del più idoneo dal punto di vista 
professionale; 

2° il servizio prestato in guerra ed il ser­
vizio militare per richiamo potrà essere valu­
tato ai fini del punteggio stabilito dalla cir­
colare come servizio scolastico in quanto i 
Provveditori agli studi saranno tenuti ad ap­
plicare le disposizioni degli articoli 284 e 285 
del Begolamento generale sull'istruzione ele­
mentare approvato con regio decreto 26 aprile 
1928, n. 1297; 

3° non si è ritenuto opportuno stabilire, 
per gli incarichi in parola, dei limiti di età, 
perchè tali limiti non esistono neppuie per 
il concorso a posti di ruolo di direttore didat­
tico. La circolare sopracitata ha previsto però 
che il Provveditore agli studi possa, con prov­
vedimento motivato, escludere dagli elenchi 
degli aspiranti coloro che non abbiano il pre­
stigio e l'efficienza necessaria per esercitare 
l'azione direttiva; spetta pertanto ai Provve­
ditori decidere se per eventuali ragioni di 
età o di salute un aspirante debba essere escluso 
dall'incarico direttivo. 

Il Ministro 
GONELLA. 

BUBBIO. - Al Ministro dellì interno. — Per 
sapere se non sia stata rilevata la necessità 
di abrogare l'articolo 78 del regio decreto legge 
11 marzo 1935, n. 281, per il quale ai concorsi 
per posti direttivi nei laboratori " provinciali 
d'igiene e profilassi sono ammessi solo i medici 
e chimici di ruolo, mentre a causa della lunga 
sospensione dei concorsi la massima parte di 
tali posti è coperta da incaricati, che a norma 
dell'attuale legge non sono ammessi ai concorsi 
pubblici in dipendenza del loro incarico. 

BISPOSTA. - L'articolo 78 del regio decreto 
11 marzo 1935, n. 281, detta le norme per il 
conferimento, attraverso pubblico concorso per 
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titoli ed esami, dei posti direttivi nei laboratori 
provinciali di igiene e profilassi quando il con­

corso interno, che si espleta sempre per titoli 
ed esami tra il personale di ruolo, sia andato 
deserto o abbia dato esito negativo. 

Al pubblico concorso sono ammessi per i posti 
direttivi i direttori ed i coadiutori di ruolo 
presso altri laboratori nonché gli aiuti e gli 
assistenti universitari e gli altri sanitari di 
ruolo elei laboratori purché abbiano prestato 
almeno sei anni di effettivo servizio; per i 
posti di coadiutore sono ammessi gli stessi 
sanitari con la condizione che alla data del 
bando di concorso abbiano prestato almeno 
tre anni di effettivo servizio. 

Dalle disposizioni sopra ricordate, si desume 
che il legislatore si è preoccupato di assicurare 
ai posti direttivi dei laboratori del personale 
che avesse già dato prova della propria capa­

cità professionale attraverso precedenti vagli 
di concorso. E l'importanza dei posti da rico­

prire giustificava pienamente questa esigen­

za. 
Il lungo periodo di sospensione dei concorsi 

sanitari, ivi compresi anche quelli nei labo­

ratori non ha di certo eliminata la esigenza 
sopraddetta; l'ha soltanto resa inattuabile per­

chè si è dovuto provvedere a ricoprire i posti 
vacanti nei laboratori di qualunque grado con 
del personale interino assunto senza alcuna 
garanzia di pubblico concorso per titoli ed 
esami. 

Bitornata la normalità e riaperti i concorsi 
sanitari non si è ritenuto di adottare alcun 
eccezionale provvedimento a favore del per­

sonale interino dei laboratori che ha ricoperto 
posti direttivi perchè è necessario che a questi 
si acceda, come vuole la legge, attraverso un 
duplice vaglio di esami: quello iniziale per il 
posto di assistente ed il successivo per il posto 
di coadiutore e di direttore. 

I sanitari, medici o chimici, che ricoprirono 
interinalmente, durante il blocco dei concorsi, 
dei posti direttivi nei laboratori, non avranno 
ora difficoltà a superare entrambe le prove di 
esame suddetto avendo potuto approfondire 
la loro preparazione ed acquisire una notevole 
esperienza professionale, e venendosi a trovare 
quindi in una posizione di netto vantaggio 

nei confronti di altri colleghi, che trascorsero 
tali anni in guerra, in prigionia o in campi 
di concentramento. 

L'Alto Commissario per l'igiene e la sanità pubblica 
COTELLESSA. 

BUFFONI. ­ Al Ministro dei trasponi. — Per 
sapere quando potranno venire iniziati i lavori 
per la costruzione della nuova stazione di 
Gallarate. 

BISPOSTA. ­ Per l'ampliamento e la siste­

mazione generale della stazione di Gallarate 
in dipendenza della elettrificazione, venne ap­

provata nel 1941 la proposta per l'esecuzione 
di un primo gruppo di lavori, comprendente 
tutte le opere in terra e murarie per l'amplia­

mento del piazzale (fra cui vari manufatti 
interessanti la viabilità ordinaria) e la siste­

mazione completa dell'armamento. 
In detta proposta era stato previsto, fra 

i lavori da eseguire in un secondo tempo, la 
costruzione del nuovo fabbricato viaggiatori 
in sede spostata. 

I lavori del primo gruppo, iniziati nel pe­

riodo bellico, vennero sospesi nel 1944 a causa 
della guerra. Nel 1946 i lavori sono stati ripresi 
allo scopo di portare rapidamente a compi­

mento la elettrificazione della Milano­Domo­

dossola, limitandoli alla parte strettamente 
necessaria per soddisfare le più immediate 
esigenze dell'esercizio. 

Attualmente risulta eseguita in gran parte 
la sistemazione dell'armamento, ed iniziata 
l'esecuzione delle opere interessanti la viabi­

lità (ampliamento di vari manufatti); ma il 
completamento dei lavori del primo gruppo, 
richiedente un ulteriore stanziamento di circa 
lire 190.000.000, è subordinato alla disponibilità 
dei fondi per opere eli carattere patrimo­

niale. 
Appena si disporrà dei fondi verrà data la 

priorità al completamento della parte di lavori 
per la sistemazione della viabilità, sistemazione 
formante oggetto di apposita convenzione da 
stipulare col Comune di Gallarate. 

Per quanto riguarda il nuovo fabbricato 
viaggiatori, sebbene sia stato già studiato il 
relativo progetto, esso non può per ora avere 
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attuazione, importando una spesa di circa! accollerebbe all'Amministrazione ferroviaria un 
lire 250.000.000, che non può, al momento, j onere non compensato da alcuna acquisizione 
essere affrontata per deficienza eli fondi. di traffico. 

, 7 l r , Il Ministro 
Il Ministro 

CORBELLINI. CORBELLINI. 

BUFFONI. - Al Ministro dei trasporti. — Per 
sapere se non creda opportuno stabilire un 
servizio di carico e scarico delle merci anche 
nella stazione di Castronno (linea Milano-
Porto Ceresio) dove già vi è disponibile il ter­
reno occorrente e dove devono essere già stati 
eseguiti gli adattamenti preliminari. Ciò favo­
rirebbe in modo notevole lo sviluppo industriale 
e commerciale della zona servita da questa 
stazione . 

BISPOSTA. - La fermata di Castronno è ora 
abilitata al servizio delle merci a collettame 
a grande velocità, limitatamente ai trasporti 
fino a kg. 500 con colli non superiori ai kg. 50 
ciascuno, e a piccola, velocità, limitatamente 
ai trasporti fino a kg. 1.000 con colli non supe­
riori ai kg. 100 ciascuno, 

Per abilitare la fermata stessa ai trasporti 
a carro completo occorrerebbe costruire un 
magazzino merci ed un binario di scalo fian-
cheggiante il piano caricatore già esistente 
ma ancora da pavimentare, sistemare il piaz­
zale di carico e la relativa chiusura, impian­
tare le comunicazioni fra il citato binario di 
scalo e quelli di corsa dei treni, modificare 
il segnalamento e gli impianti di sicurezza. 
Tali provvedimenti importavano alla fine del 
1947 una spesa di lire 17.500.000. 

Le ditte interessate si sono rifiutate di con­
tribuire in tale spesa; il Comune di Castronno 
ha offerto il contributo di soli 4 milioni, troppo 
esiguo in confronto della spesa stessa. 

D'altra parte, qualora fossero attuati gli 
impianti anzidetti, si prevede che si verifiche­
rebbe un movimento medio di un solo carro 
al giorno, fra arrivi e partenze, e tale traffico 
non sarebbe neppure di nuova acquisizione, 
bensì sottratto all'attigua stazione di Albiz-
zate. 

Per le ragioni suesposte non si ritiene con­
veniente l'attuazione del provvedimento, che 

BUFFONI. - Al Ministro dei trasporti. — Per 
sapere quando si provvedere a dare alla sta­
zione delle Ferrovie dello Stato di Varese una 
« uscita » che permetta il comodo e rapido 
sfollamento del gran numero dei viaggiatori 
che scendono da ogni treno in arrivo. 

BISPOSTA. - Nella stazione di Varese l'uscita 
normale dei viaggiatori avviene attraverso un 
vano del fabbricato viaggiatori situato quasi 
al centro del fabbricato stesso e che ha aper­
ture larghe m. 1,50 sia verso il piazzale esterno 
che verso il piazzale interno; nelle ore di punta 
(massimo 150 viaggiatori) tale uscita viene 
sussidiata da altra costituita da un cancello 
situato all'estremità del fabbricato viaggia­
tori, lato Porto Ceresio. 

È stato disposto che venga studiata la pos­
sibilità di creare un'uscita più ampia compati­
bilmente con la struttura del fabbricato viag­
giatori. 

Il Ministro 
CORBELLINI. 

BUFFONI. - Al Ministro dei trasporti. — Per 
sapere se al fine di realizzare economia, coor­
dinatone e semplificazione dei servizi, non 
creda opportuno disporre perchè sia provve­
duto al più presto all'elettrificazione della 
linea Gallarate-Luino, dato che essa sì trova 
posta fra due linee già elettrificate, la Milano-
Gallarate-Varese-Porto Ceresio e la Milano-
Gallarate-Domodossola. 

EISPOSTA. - Il problema dell'elettrificazione 
della Luino-Gallarate è stato oggetto di attento 
esame sotto i vari aspetti sia tecnici sia eco­
nomici. 

E necessario aver presente che la convenienza 
dell'elettrificazione è strettamente legata al 
volume del traffico, e di conseguenza altre 
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linee più oberate dalla circolazione dovreb­
bero essere tenute in maggiore considerazione. 

Tuttavia anche la Luino-Gallarate sarà te­
nuta in evidenza non appena un'auspicata 
disponibilità di fondi consentirà di determi­
nare il programma di elettrificazione: al mo­
mento ciò non è possibile per mancanza di 
stanziamenti. 

Il Ministro 
CORBELLINI. 

BUFFONI. - Al Ministro della pubblica istru­
zione. — Per conoscere: a) perchè mai il de­
creto legislativo 24 gennaio 1947 che stabilisce 
all'articolo 18 doversi restituire ai Patronati 
scolastici i beni affidati alla gestione di liqui­
dazione della « Gioventù Italiana » entro sei 
mesi dalla pubblicazione del decreto stesso, è 
rimasto lettera morta; b) che si intenda ora di 
fare per dare pronta esecuzione alla suindicata 
disposizione legislativa. 

BISPOSTA. - Premesso che l'articolo 18 del 
decreto legislativo del Capo Provvisorio dello 
Stato 24 gennaio 1947, disponeva la restitu­
zione ai Patronati scolastici dei beni compresi 
nel patrimonio dell'ex G.I.L- provenienti dagli 
stessi Patronati, si precisa che tale restituzione 
è avvenuta nella quasi totalità, tranne in 
qualche solo caso per il quale vi è contestazione 
in conseguenza di esistenti ragioni di credito 
della «Gioventù Italiana» rispetto ai Patronati. 

La « Gioventù Italiana» è andata anche oltre, 
presentando un progetto di provvedimento 
legislativo per il passaggio di quasi tutto il 
patrimonio dell'ex G.I.L. ai Patronati scolastici, 
progetto che trovasi all'esame delle Ammini­
strazioni interessate. 

Il Ministro 
GONELLA. 

BUONOCORE. - Al Ministro dell'interno. — 
Per sapere se non ritenga urgente provvedere 
all'aumento del contributo per l'Ente comu­
nale di assistenza di Napoli, onde possa eser­
citare la sua funzione di soccorso ai numerosi 
indigenti ed infermi. 

EISPOSTA. - Al Prefetto di Napoli sono 
stati assegnati, per la integrazione del bilancio 
dell'E. C. A. del capoluogo, 24 milioni, in data 
1° luglio u. s. 

Per il quadrimestre luglio-ottobre sono stati 
assegnati - in via ordinaria - al Prefetto me­
desimo per la distribuzione tra i vari E. C, A. 
della Provincia 80 milioni, di cui 68 a favore 
di quello di Napoli. 

Inoltre, nell'agosto è stato assegnato diret­
tamente all'È. C. A. di Napoli il contributo 
straordinario di 10 milioni. 

Si soggiunge che le esigenze di tale E. C. A. 
sono state tenute sempre presenti, e lo saranno 
particolarmente per l'assistenza invernale, com­
patibilmente con la disponibilità dei fondi di 
bilancio. 

Il Ministro 
SCELBA. 

CANEPA. - Al Ministro del tesoro. — Per 
sapere se, come giustizia richiede e come si 
confida, nel disegno di legge a favore d<i pen­
sionati, dall'onorevole Ministro preannunciato 
il 3 agosto scorso, l'Istituto di Previdenza dei 
giornalisti sia considerato alla pari dell'Istituto 
della Previdenza sociale e dell'Istituto di Pre­
videnza dei marittimi. 

BISPOSTA. - Il disegno di legge, concernente 
l'aumento del trattamento di quiescenza dei 
pensionati statali, in corso di elaborazione, 
riguarda esclusivamente i pensionati dello 
Stato e non già anche i pensionati della Pre­
videnza sociale. 

Non sarebbe stato, infatti, possibile abbinare 
i due problemi, trattandosi di due specie di 
pensioni aventi natura del tutto diversa e 
che richiedono, pertanto, un esame separato 
che abbia riguardo alle particolarità dei rispet­
tivi ordinamenti. 

Comunque, gli eventuali provvedimenti che 
potranno in avvenire adottarsi nei confronti 
dei pensionati dell'I. N. P. S., non sarebbero 
estensibili ai pensionati dell'Istituto di Previ­
denza dei giornalisti, il quale ha ordinamento 
autonomo nei confronti dell'Istituto di Previ­
denza sociale. 
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Si fa, infine, presente che, in occasione degli 
accordi intervenuti per la emanazione di un 
decreto legge recante provvedimenti in ma­
teria di tasse di bollo, il contributo statale a 
favore dell'Istituto di Previdenza per i gior­
nalisti è stato elevato a 30 milioni di lire annue. 

Si ha ragione di credere che tale aumento 
abbia migliorato sensibilmente la situazione 
finanziaria dell'Istituto, offrendo allo stesso 
la. possibilità di concedere un adeguamento 
dell'assegno integrativo corrisposto ai propri 
assistiti. 

Il Ministro 
PELLA. 

CAPPELLINI. - Al Presidente del Con­
siglio dei Ministri. — L'Amministrazione co­
munale di Urbino fin dai primi del 1947 ha 
richiesto al Commissariato nazionale della 
Gioventù Italiana, la cessione dello stabile 
dell'v x G. I. L. per adattarlo ad edifìcio per 
le scuole medie. 

Trattasi di costruzione iniziata nel 1940 
e rimasta sospesa a causa della guerra. I 
lavori eseguiti sono limitati alle murature 
principali fino all'altezza del primo piano e 
l'opera è soggetta a continuo deterioramento 
perchè mancante di ogni protezione contro i 
geli, le pioggie e altri agenti atmosferici. 
Anche per evitare ulteriori danni, si impone 
con ogni urgenza la sua ultimazione. 

Il Comune suddetto, ritenendo doveroso 
e urgente provvedere ad una definitiva siste­
mazione delle scuole medie (liceo, ginnasi, 
magistrali, scuola media e scuola di avvia­
mento professionale) attualmente ubicate in 
locali angusti, di fortuna, antigienici ed ina­
datti, insiste nella predetta richiesta di con­
cessione, dichiarali dori disposto a sobbarcarsi 
all'onere, ove occorra, dell'aggiudicazione a 
pagamento, il cui valore di stima potrà essere 
fissato da un tecnico da inviare sul posto a 
cura di codesta onorevole Presidenza del Con­
siglio o da chi di ragione. 

BISPOSTA. - La cessione definitiva dello 
stabile dell'ex G. I. L. di Urbino a quel Co­
mune non può essere effettuata fino a quando 
l'intera materia relativa alla devoluzione del 
patrimonio dell'ex G. I. L. non sia discipli­
nata per legge. 

Allo stato attuale può essere consentita 
soltanto - e ciò è già stato reso noto al Sin­
daco di Urbino dal Commissario nazionale 
della Gioventù Italiana, che in via transitoria 
sovraintende all'amministrazione dei beni di 
cui trattasi - la cessione in uso temporaneo 
dell'immobile richiesto per adattarlo ad edificio 
scolastico. 

Il Sottosegretario di Stato 
ANDREOTTI. 

CARBONI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. — Per conoscere se anche in Sar­
degna verrà aumentato il numero delle scuole 
da costruirsi a spese dello Stato, in analogia 
a quanto il Ministro ha dichiarato di voler 
fare per l'Italia meridionale, nella seduta 
tenuta dal Senato il 4 agosto 1948. 

BISPOSTA. - Si fa presente che le provvi­
denze che saranno disposte in attuazione del 
piano C. I. E. - E. E. P., a favore del «Mez­
zogiorno », per la costruzione di nuove aule 
scolastiche a carico dello Stato, concernono 
anche la Sardegna. 

La Sardegna sarà anche tenuta particolar­
mente presente, fino dal prossimo anno sco­
lastico, nei piani di istituzione di nuove scuole 
di vario ordine e grado. 

Il Ministro 
GONELLA. 

CINGOLANI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione e al Ministro del tesoro. — Per cono­
scere quanto segue: nella Gazzetta Ufficiale del 
14 agosto 1948 è stato pubblicato il decreto-
legge del 7 maggio 1948, n. 1066, riguardante 
la soppressione del Monte Pensioni dei maestri 
elementari che in data 30 settembre 1948 
passeranno al trattamento dei pensionati dello 
Stato. 

L'articolo 2 del suddetto decreto stabilisce 
che una Commissione interministeriale debba 
essere nominata per emanare le modalità 
relative. 

È da tenere presente che il brevissimo 
tempo, intercorrente tra la data di pubblica­
zione (14 agosto 1948) e quella di applica­
zione del decreto (30 settembre 1948), coin­
cidente con la chiusura estiva delle scuole 
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e il periodo di ferie, non dà modo alla Com­

missione Interministeriale, che se pure è stata 
nominata non si è ancora certamente mai 
riunita, di emanare la norma di applicazione 
e agli interessati di prenderne visione con 
ponderato giudizio per vagliare la conve­

nienza della scelta tra i due trattamenti di 
quiescenza. 

Per quanto sopra sarebbe opportuno spo­

stare la data di applicazione del decreto dal 
30 settembre almeno fino al 31 dicembre 1948. 

D E GASPERIS. ­ Alla Presidenza del Consi­

glio dei Ministri, alVAlto Commissariato per 
Vigiene e la sanità pubblica, e al Ministro del­

l'interno. — Per sapere se, in caso di scio­

peri degli addetti alla Nettezza Urbana neUe 

grandi città, non credano opportuno provve­

dere a far effettuare nelle vie la rimozione 
delle immondizie da reparti di volontari sotto 
la direzione di vigili urbani, degli agenti di 
polizia, o in altro modo. Ciò allo scopo di evi­

tare gravi e irreparabili conseguenze, parti­

colarmente nei mesi estivi, che mettono so­

vente in serio pericolo la salute e l'igiene 
pubblica e che riducono i grandi centri urbani 
in condizioni miserevoli come quelle che si 
constatano a Boma in questi giorni. 

BISPOSTA. ­ Per la cancellazione del Co­

mune di Belluno dall'elenco dei Comuni an­

nesso al regio decreto­legge 22 novembre 
1937, n. 2105, per i quali è prescritta l'osser­

vanza di speciali norme tecniche di edilizia 
asismiche, è stata già esperita la preliminare 
istruttoria. 

BISPOSTA. ­ La Commissione intermini­

steriale, prevista dal decreto legislativo 7 mag­

gio 1938, n. 1066, è stata già nominata ed ha 
anche iniziato i suoi lavori per concretare le 
norme di attuazione del citato decreto n. 1066, 
lavori che si spera saranno presto portati a 
termine. 

Non si vede pertanto la necessità di spostare 
dal 30 settembre al 31 dicembre 1:>48 la data 
di entrata in vigore del decreto in paiola, 
data che deve invece coincidere con l'inizio 
dell'anno scolastico. 

Né occorre che gli interessati abbiano la 
possibilità di conoscere preventivamente le 
norme di attuazione del citato decreto n. 1066, 
al fine di vagliare la convenienza della scelta 
fra i due trattamenti di quiescenza, in quanto 
non vi sarà, in sostanza, alcuna differenza fra 
il trattamento di quiescenza liquidato a carico 
del Monte e quello liquidato a carico dello 
Stato, dato che si addiverrà ­ come è inten­

dimento del Governo ­ alla perequazione delle 
vecchie pensioni a quelle nuove, perequazione 
che, con l'estensione agli insegnanti elemen­

tari delle disposizioni sul trattamento di quie­

scenza degli impiegati civili dello Stato, verrà 
effettuata anche nei confronti di tutti coloro 
che hanno avuto la liquidazione della pen­

sione a carico del Monte Pensioni. 

Il Ministro 
GONELLA. 

BISPOSTA. ­ Si risponde, anche per la Pre­

sidenza del Consiglio dei Ministri e per l'Alto 
Commissario per l'igiene e la sanità pubblica, 
quanto segue: 

L'obbligo di assicurare la raccolta delle 
immondizie non cessa, anche in caso di asten­

sione dal lavoro degli addetti al servizio, di 
ricadere sulle Amministrazioni comunali cui 
spetta provvedere, trattandosi di servizio 
municipale obbligatorio per legge. Ove al ser­

vizio si provvedesse con personale volontario, 
si curerebbe, ■ e necessario, che fosse rispet­

tata la libertà di lavoro. 
Consta, del resto, come il Comune di Boma 

ha assicurato il servizio, in occasione del 
recente sciopero dei dipendenti comunali, sia 
pure limitatamente alla raccolta delle immon­

dizie domestiche, con personale volontario. 
Il Ministro 

SCELBA. 

D'INCA. ­ Al Ministro dei lavori pubblici e 
al Ministro dell'interno. — Per conoscere 
se non ritengano urgente, onde agevolare la 
ripresa edilizia nel Comune di Belluno, anche 
al fine di alleviare le conseguenze della disoc­

cupazione, di disporre la cancellazione del 
Comune di Belluno ds ll'elenco delle zone 
sismiche, in piena conformità al parere espresso 
dal Genio civile. 
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La questione è stata ora sottoposta ai 
sensi dell'articolo 2, comma 3° della citata 
legge, all'esame del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici per il prescritto parere. 

Questo Ministero pertanto, attende di co­
noscere tale parere per poter adottare le 
proprie definitive decisioni al riguardo. 

Il Sottosegreta, io di Stato per i lavori pubblici 
CAMANGI. 

FABBRI. - Al Ministro delle finanze. — Per 
sapere quali atti si siano già compiuti, in 
relazione a quanto stabilisce l'articolo 13 delle 
norme transitorie della Costituzione, per assi­
curare allo Stato i beni di proprietà degli 
ex-Be di Casa Savoia, delle loro consorti e 
dei loro discendenti maschi: beni che sono 
stati venduti dopo il 2 giugno 1946. 

BISPOSTA. - I beni degli ex-Be ài Casa 
Savoia, delle loro consorti e dei loro discen­
denti maschi sono entrati in pieno diritto a 
far parte dei beni dello Stato per il fatto stesso 
della avocazione dichiarata con l'ultimo comma 
dell'articolo 13 delle disposizioni transitorie 
e finali della Costituzione. 

Anche la nullità degli atti di alienazione 
effettuati dagli ex-Sovrani dopo il 2 giugno 
1946 non ha bisogno di essere dichiarata, 
discendendo essa de jure dalla norma costi­
tuzionale che è senz'altro operativa. 

D'accordo con gli organi consultivi e legali 
dell'Amministrazione si stanno proseguendo 
i passi diretti ad assicurare allo Stato il pos­
sesso materiale dei beni stessi, non senza 
tener presente la complessità e la delicatezza 
delle questioni che potrebbero sorgere. 

Il Ministro 
VANONI. 

FERRAGNI. - Al Ministro della pubblica 
istruzione: 

1° attualmente e fino al 30 settembre 
1948 il maestro con 65 anni di età e 40 o più 
di servizio, usufruirà di una pensione mensile 
di lire 14.483 mentre il Monte Pensioni liqui­
derà al maestro nelle stesse condizioni una 
pensione di lire 17.460; 

2° col 1° ottobre il maestro godrà di una 
indennità di buona uscita di lire 25.900 mentre 
gli altri impiegati statali di pari grado perce­
piranno un'indennità di lire 224.600. 

E ciò mentre il maestro ha versato al Monte 
Pensioni il contributo annuo dell'8 per cento 
di fronte al 6 per cento versato dagli impiegati 
statali. 

Si chiede pertanto al Ministro se Egli intende 
proporre al Consiglio dei Ministri o al Ministro 
del tesoro i seguenti desiderata dei maestri 
di Cremona che, di riflesso, possono conside­
rarsi anche i desiderata dei maestri italiani: 

1° mantenimento dell'indennità di caro­
viveri ai pensionati nella misura goduta dagli 
insegnanti in servizio e cioè di lire 11.655: 

2° liquidazione di indennità di buona 
uscita sulla base di tutto il servizio prestato, 
come agli altri impiegati dello Stato, tenendo 
presente che i maestri hanno versato un con­
tributo annuo del 2 per cento superiore a 
quello versato dagli altri impiegati dello Stato. 

BISPOSTA. - Con l'emanazione del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1066, che estende 
agli insegnanti elementari il trattamento di 
quiescenza vigente per gli impiegati statali 
e conseguentemente sopprime il Monte Pen­
sioni, sono stati accolti i voti, formulati dalle 
categorie interessate sia attraverso un refe­
rendum sia attraverso petizioni, memoriali, 
interventi di organi sindacali, ecc. Infatti, 
fin da ora è da ritenere che il trattamento 
statale sia nella grandissima maggioranza dei 
casi più favorevole. 

Con successivi provvedimenti, saranno sta­
bilite le relative norme di attuazione al quale 
fine è stato costituito (ed ha già iniziato la 
sua attività) un Comitato interministeriale 
che dovrà esaminare tutte le questioni^ deri­
vanti dalla soppressione del Monte Pensioni 
per gli insegnanti elementari. 

Sembra, pertanto, prematuro fornire anti­
cipazioni su quelle che potranno essere le con­
clusioni che, sui vari problemi in argomento, 
emergeranno in seguito al loro approfondito 
esame, nel corso del quale saranno tenuti ben 
presenti gli interessi della categoria magistrale. 

Si ha, peraltro, motivo di ritenere che. con 
l'applicazione delle nuove disposizioni legi­
slative in favore dei pensionati statali, la 
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principale questione venga superata, in quanto 
il trattamento statale del nuovo importo è 
da presumere comunque superiore alle rispet­
tive misure di liquidazione del Monte Pen­
sioni. 

Il Ministro 
GONELLA. 

GASPAROTTO. - Al Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. — Se non creda di prendere 
tempestivamente provvedimenti per impedire 
il furto e, comunque, il taglio di conifere per 
il cosidetto « albero di Natale », che trasferisce 
in Italia costumi di altri Paesi. E ciò anche in 
anticipata preparazione morale al piano di 
rimboschimento annunziato dal Governo. 

BISPOSTA. - Il Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste, richiama annualmente nella cor­
rente stagione, l'attenzione degli Ispettorati 
delle foreste dipendenti sui danni che possono 
essere arrecati ai boschi di conifere per il 
commercio e l'uso dell'albero di Natale, dispo­
nendo un intensificato servizio di vigilanza 
allo scopo di evitare che detti danni abbiano 
a lamentarsi. 

Tale azione, resa ancora più necessaria dalla 
maggiore diffusione dell'uso dell'albero di Na­
tale inh"r dotta dalle truppe anglo-sassoni che 
hanno soggiornato in Italia, non ha mancato 
di dare i suoi benefici effetti, limitando note­
volmente i danni ai boschi e incrementando, 
per contro, lo smercio degli alberi di Natale 
prodotti da vivaisti privati. 

Il Ministro 
SEGNI. 

GELMETTI (LOVERA, Busso, TOSATTI, LAM­
BERTI). - Al Ministro della pubblica istruzione. — 
Per sapere se, dopo tre anni dal primo annuncio 
di un provvedimento a favore degli insegnanti 
ex perseguitati politici e razziali, non creda 
giunto il momento di pubblicare il relativo 
bando di concorso, in modo e per termini 
tali che diano sicurezza di assunzione in ruolo 
per il prossimo anno scolastico 1948-49, po­
nendo così fine alla lunga attesa di uomini 
che, già anziani, vedono nella loro sistema­
zione la meritata conclusione della loro tenace 

resistenza e della loro incessante battaglia 
contro il fascismo e il suo regime, a prezzo 
di ogni sofferenza. 

EISPOSTA. - Il bando del concorso a cattedre 
nelle scuole e negli Istituti di istruzione media 
per i perseguitati politici e razziali è attual­
mente in corso di pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale della Bepubblica. 

Poiché il bando stesso stabilisce un termine 
di 90 giorni per la presentazione da parte degli 
interessati delle domande documentate di par­
tecipazione (termine che l'esperienza ha dimo­
strato necessario), è materialmente impossibile 
che il concorso stesso venga espletato prima 
dell'inizio dell'anno scolastico 1948-49. 

Tn proposito si fa presente che il decreto 
legislativo del Capo Provvisorio dello Stato, 
in data 21 aprile 1947, n. 373, stabilisce all'ar­
ticolo 17 che, dopo la pubblicazione dei bandi 
relativi ai concorsi riservati ai candidati re­
duci e non reduci previsti dallo stesso decreto, 
sarebbero stati indetti, una sola volta per ogni 
tipo di cattedre di Istituti di istruzione media, 
concorsi riservati ad alcune categorie di perse­
guitati politici o razziali. 

Con decreti ministeriali 4 luglio 1947 furono 
indetti i concorsi riservati ai reduci ed ordinari, 
per i quali pervennero oltre centodieci mila 
domande, e che sono tuttora in fase di svolgi­
mento. 

Durante la preparazione del bando dei con­
corsi per perseguitati politici e razziali, le 
categorie interessate chiesero ulteriori agevo­
lazioni che, dovendosi tradurre in disposizioni 
legislative, produssero un ritardo nella for­
mulazione definitiva del bando stesso. Si attese 
così la pubblicazione del decreto legislativo 
16 aprile 1948, n. 577 (pubblicato nella Gaz­
zetta Ufficiale del 3 giugno 1948) relativo ad 
una speciale valutazione dei titoli di ammis­
sione ai concorsi stessi ed il decreto legislativo 
16 aprile 1948, n. 830 (pubblicato nella Gaz­
zetta Ufficiale del 7 luglio 1948) in forza del 
quale nei concorsi per esame riservati ai reduci 
ed ai perseguitati venivano soppresse le prove 
scritte. 

Il bando di concorso, redatto, tenendo conto 
di queste ultime disposizioni favorevoli, che 
si aggiungono a quelle del decreto legislativo 
21 aprile 1947, n. 373, relative a proroghe nei 
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limiti di età ed alla riserva dei posti per tutti 
i vincitori dei concorsi in questione, attende 
ora, come si è detto, il turno di pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale della Bepubblica. 

Il Mimstìo 
GONELLA. 

GERVASI. - Al Ministro delle finanze. — Bife-
fendomi all'articolo unico del decreto legisla­
tivo 7 gennaio 1947, n. 12, concernente l'esen­
zione dalla imposta fondiaria e sul reddito 
agrario per i terreni montani e riferendomi 
particolarmente al Catasto toscano, ove quali 
termini tecnici per la individualizzazione delle 
particelle, si trovano le dizioni: « sezione », 
« particella », ecc. e siccome nella legge non si 
può ritenere possa esservi una espressione inu­
tile, ma che ogni parola abbia il suo significato, 
e dato che la legge in oggetto si riferisce sia 
alla particella, ma anche alle parole « sezio­
nale o denominazione equivalente >> chiedo al 
Ministro se può interpretarsi che il provvedi­
mento di esenzione (almeno nelle zone ove vige 
il vecchio Catasto a sezioni) si debba estendere 
a tut ta la «sezione » avente «la stessa deno­
minazione » e non già in senso restrittivo alla 
individuale particella, perchè in questo caso, 
le parole « sezione o denominazioni equiva­
lenti » sarebbero inutili. 

D'altra parte avviene così che lo studio delle 
linee di livello 700 metri, deve venire svolto 
nei riguardi della sezione, zona ben individua­
bile, anche in una carta dell'Istituto geografico 
militare che ha la scala al 25.000, mentre sa­
rebbe impossibile riferire in questa carta al 
25.000 le singole particelle, quando la media 
superficie di esse oscilla sul mezzo ettaro, e 
nelle zone montane la carta Istituto geografico 
militare non ha tali e tanti punti di riferi­
mento da poterle individuare esattamente. 

BISPOSTA. - L'onorevole interrogante chiede 
di conoscere se possa estendersi alle « Sezioni 
catastali » l'esenzione dalla imposta fondiaria 
e sul reddito agrario, prevista per i terreni 
montani rappresentati da «particelle catastali 
o sezionali o denominazioni equivalenti » che 
si trovino soltanto in parte ad altitudine non 
inferiore ai 700 metri sul livello del mare, 

giustat l'articolo unico del decreto legislativo 
7 gennaio 1947, n. 12, che regola la materia. 

Premesso che il vecchio Catasto toscano al 
quale si riferisce in modo particolare l'onorevole 
interrogante è geometrico-particellare e che 
gli stabili delle singole partite sono descritti 
nel registro Campione del Catasto stesso con 
sezione, particella, vocaboli, coltura, misura 
e reddito; premesso altresì che nella citata 
disposizione legislativa non è menzionata la 
parola « sezione » si osserva che tale denomi­
nazione non è equivalente, né a quella di 
« sezionale » adoperata in altri vecchi Catasti, 
né alla « particella » del nuovo Catasto (defi­
nita all'articolo 2, comma secondo, del testo 
unico approvato con regio decreto 8 ottobre 
1931, n. 1572) e neppure alla « particella » del 
predetto Catasto toscano, essendo il sezionale 
una parte della sezione, mentre questa, è bene 
notarlo, può anche abbracciare una vasta 
estensione di territorio. 

Pertanto non è possibile estendere a tutta 
la « sezione » l'esenzione di cui trattasi. 

Per quanto riguarda l'individuazione delle 
particelle o dei sezionali che si trovano soltanto 
in parte ad altitudine non inferiore ai 700 
metri sul mare, questo Ministero non ne disco­
nosce le difficoltà e, per tale motivo, ogni qual­
volta se n'è presentata l'occasione, non ha 
mancato di raccomandare agli i ffici distret­
tuali delle imposte dirette di adottare in merito 
criteri di larghezza. 

Si fa presente, comunque, che l'accertamento 
dei casi dubbi è deferito, giusta la circolare 
5 aprile 1947, n. 59770, della Direzione gene­
rale delle imposte dirette, alla competenza 
degli Uffici tecnici erariali, assicurando che 
sono state date le opportune istruzioni agli 
uffici distrettuali delle imposte del comparti­
mento toscano perchè sia affrettato e facilitato 
l'accertamento dei terreni ammessi all'esen­
zione in parola. 

Il Ministro 
VANONI. 

GIUA. - Al Ministro dei trasporti. — Per 
conoscere come intende sistemare il controllo 
merci interno ed internazionale di Torino 
di Corso Ee Umberto, n. 48, che durante la 
guerra è stato fortemente danneggiato. In 
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seguito ai danni subiti si provvide ad una 
sistemazione temporanea affittando in città 
locali di abitazione per l'Ufficio e per quanto 
riguarda invece l'archivio pratiche e docu­
menti di trasporto del servizio merci interno, 
internazionale e camionistico si ricorse a 
diversi locali della ferrovia. 

Il traffico nei confronti degli anni 1945-
1946-47 è in contìnuo aumento e per il coor­
dino dei documenti, per le ricerche e l'ese­
guimento dei vari lavori contabili di con­
trollo oggi - come è situato - comporta una 
spesa rilevante di personale, manutenzione e 
passaggi di documenti da una località all'altra. 

BISPOSTA. - La necessità di sistemare gli 
Uffici del controllo merci interno e interna­
zionale di Torino è tenuta ben presente dal­
l'Amministrazione ferroviaria; ma i relativi 
provvedimenti trovano ostacolo nella ingente 
spesa e nella grave deficienza dei fondi di­
sponibili. 

La questione è tuttora in esame, sotto i 
suoi vari aspetti tecnico e finanziario, e sarà 
risolta appena una più favorevole situazione 
del bilancio lo renderà possibile. 

Il Ministro 
CORBELLINI. 

GRIECO. - Al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, Ministro ad interim dell''Africa ita­
liana. —• Per conoscere quali provvedimenti 
siano stati presi per regolare il pagamento 
degli assegni vitalizi di pensione ai pensionati 
dell'Amministrazione statale italiana residenti 
nelle ex colonie, che dalla occupazione di 
quei territori da parte delle forze alleate non 
ricevono nessun assegno e vivono, perciò, 
m una situazione precaria e talora soffrono 
la fame; e se, qualora occorre, dopo oltre 
cinque anni, attendere ancora del tempo 
per regolare questa materia con il Begno 
Unito, non ritenga urgente provvedere prov­
visoriamente ai pagamenti m parola, tanto a 
liquidazione degli arretrati come per gli assegni 
futuri, a mezzo di procuratori dei pensionati, 
residenti in Italia, presentando all'uopo, ove 
occorra, un progetto di legge con carattere 
di urgenza. 

BISPOSTA. - Il problema del pagamento 
delle pensioni statali a favore degli aventi 
diritto le cui partite erano iscritte presso gli 
Uffici del tesoro dei Governi dei territori già 
costituenti l'Africa Orientale Italiana e delle 
Provincie libiche o comunque residenti nei 
territori dell'Africa Italiana, non ha mancato 
di richiamare la dovuta attenzione delle 
Amministrazioni interessate. Esso si è pre­
sentato sin dall'inizio del conflitto ed a risol­
verlo, con adattamento alle situazioni con­
tingenti, venivano, in tempi successivi, ema­
nati i seguenti provvedimenti legislativi: 

1° con legge 4 agosto 1942, n. 969, le Am­
ministrazioni centrali competenti venivano 
autorizzate a concedere, mediante l'emissione 
di speciali ruoli conti-correnti, ai familiari, 
residenti in Italia, in Libia e nell'Egeo, di 
titolari di pensioni iscritte presso gli Uffici 
del Tesoro dell'Africa Italiana, residenti in 
tale territorio o in territorio di Stati nemici 
o di Stati non più in relazioni diplomatiche 
con l'Italia, un assegno provvisorio nella mi­
sura di due terzi per i primi due mesi, di una 
metà per il periodo successivo, sulla pensione 
dovuta al diretto intestatario (articolo 1). 

Analoga autorizzazione era concessa per 
le pensioni iscritte presso gli Uffici provin­
ciali del Tesoro metropolitani, della Libia o 
dei possedimenti dell'Egeo, i cui titolari fos­
sero residenti nell'Africa Italiana (articolo 2). 

Nei casi di rimpatrio o di trasferimento in 
Libia o nei possedimenti dell'Egeo dei titolari 
delle pensioni iscritte nell'Africa Orientale 
Italiana, era stabilito che la liquidazione 
degli assegni provvisori fosse effettuata diret­
tamente agli aventi diritto, in misura pari a 
quella delle pensioni (articolo 3), mentre 
nei casi di rimpatrio di titolari delle pensioni 
iscritte presso gli Uffici del Tesoro di terri­
tori soggetti all'Amministrazione italiana 
veniva disposto che fosse provveduto alla 
riattivazione dei pagamenti delle pensioni 
ed alla liquidazione di tutt i i ratei di pensioni 
non riscossi, previa compensazione con ogni 
eventuale debito dei singoli aventi diritto 
verso lo Stato o verso i Governi dell'Africa 
Italiana (articolo 6). 

La legge in parola era limitata, nella sua 
applicazione, al periodo di durata dello Stato 
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di guerra e fino a sei mesi dopo la cessazione 
di esso e concerneva il pagamento delle pen­
sioni ordinarie, delle pensioni di guerra e di 
quelle a carico degli Istituti di previdenza 
amministrati dalla Cassa depositi e prestiti 
(articoli 7 e 8). 

2° Con regio decreto-legge 27 maggio 1943, 
n. 564, la legge 4 agosto 1942, n. 969 veniva 
estesa con alcune modificazioni: 

a) a favore delle persone di famiglia, 
residenti in Italia o nei possedimenti del­
l'Egeo, dei titolari di pensioni, iscritte presso 
gli Uffici del Tesoro della Libia, residenti in 
Libia o in territori nemici o di Stati non in 
relazioni-diplomatiche con l'Italia; 

b) ai titolari residenti in Libia, delle 
pensioni iscritte in uno degli Uffici provinciali 
del Tesoro dell'Italia o dell'Egeo; 

e) ai titolari, rientrati in Italia, delle 
pensioni iscritte negli Uffici provinciali del 
Tesoro della Libia. 

3° Con il decreto legislativo luogotenen­
ziale dell'8 maggio 1946, n. 354, veniva proro­
gata di un anno, la validità della legge 4 agosto 
1942, n. 969, e del regio decreto-legge 27 mag­
gio 1943, n. 564. 

4° Con il recentissimo decreto legislativo 
3 maggio 1948, n. 769, tra l'altro: 

a) sonp stati estesi a favore dei pen­
sionati dell'Africa Italiana tutti i provvedi­
menti legislativi che abbiano arrecato varia­
zioni aumentative delle pensioni stesse, eli­
minando ogni difformità di trattamento che 
avrebbe altrimenti colpito i pensionati del­
l'Africa Italiana rispetto a quelli residenti nel 
territorio metropolitano (articolo 1); 

b) è stato assicurato il regolare paga­
mento e la liquidazione degli arretrati della 
pensione a favore dei titolari di pensioni 
rimpatriati dai territori della Libia e dell'A­
frica Orientale Italiana o che si siano trasfe­
riti all'estero (articolo 2); 

e) è stato stabilito che le concessioni 
provvisorie di pagamento, previste dalle dispo­
sizioni in precedenza' richiamate, siano tran­
sitoriamente proseguite fino a quando inter­
venga la sostituzione di tali pratiche prov­
visorie con i corrispondenti duplicati dei 
ruoli originali di iscrizioni (articolo 7). 

I provvedimenti citati ai numeri 1, 2 e 3, 
avevano, come appare dal loro stesso contesto, 

carattere del tutto provvisorio e contingente; 
tuttavia, le misure con essi disposte stanno a 
provare che il Governo, nell'impossibilità di 
provvedere, a seguito dell'occupazione bellica 
dei singoli territori, a qualunque pagamento in 
loco, non ha mancato di assicurare una certa 
continuità dei pagamenti delle pensioni dovute 
a titolari residenti nei territori dell'Africa Ita­
liana, a vantaggio almeno dei familiari degli 
stessi rientrati in Italia. 

Tali misure, non potevano, però, prescin­
dere, nella loro portata e nelle modalità di 
esecuzione prescritte, dalla necessità, per l'Am­
ministrazione, di adottare opportune garanzie 
a tutela dei superiori interessi dello Stato in 
relazione alle particolari situazioni di diritto 
e di fatto determinate dalla guerra, ed in 
particolare: 

a) all'estromissione del Governo italiano 
da ogni ingerenza nell'amministrazione dei 
singoli territori; 

b) alla interruzione (protrattasi per lungo 
tempo) di ogni comunicazione, anche postale, 
coi territori dell'Africa Italiana. 

A tale scopo di tutela degli interessi dello 
Stato italiano rispondono, appunto, le dispo­
sizioni relative alla determinazione della mi­
sura degli assegni provvisori attribuita ai 
familiari degli aventi diritto e delle relative 
modalità di pagamento basate, in mancanza 
fra l'altro, di ogni possibilità di accertamento 
dell'esistenza in vita dei titolari delle pensioni, 
su quelle regolanti il pagamento delle pensioni 
di riversibilità; le disposizioni relative alla 
dichiarazione di inefficacia delle procure a 
riscuotere le pensioni iscritte presso gli Uffici 
provinciali del Tesoro dell'Italia e, fino ad 
una certa data, della Libia e dei possedimenti 
dell'Egeo, ecc. 

Molti dei problemi determinati da tali 
situazioni hanno potuto trovare, solo in tempi 
recenti, soluzione, consentendo l'emanazione 
delle più aggiornate ed organiche disposizioni 
contenute nel citato decreto legislativo 8 mag­
gio 1948, n. 769. Tali soluzioni rimangono, 
però provvisorie o, comunque, non ancora defi­
nite, per il pagamento delle pensioni i cui 
titolari risiedano tuttora nei territori del­
l'Africa Italiana. 

Nei riguardi di questi ultimi deve premet­
tersi che valgono sempre le norme relative al 
pagamento degli assegni provvisori, con-
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gruamente aumentati in proporzione dell'am­
montare effettivo delle pensioni corrispon­
denti. E ciò in applicazione degli articoli 1 e 7 
decreto legislativo 8 maggio 1948, n. 769. 

In sede dello stesso decreto legislativo 8 
maggio 1948, n. 769, è poi previsto (articolo 6) 
che « al pagamento delle pensioni e degli as­
segni . . . a favore di assegnatari che con­
servino la loro residenza nei territori della 
Libia, dell'Eritrea e della Somalia » venga 
« temporaneamente provveduto con le moda­
lità che verranno stabilite con provvedimento. 
da emanarsi su proposta del Ministro del tesoro 
d'intesa col Ministro per l'Africa italiana ». 

La definizione di tali modalità è attualmente 
in corso; in via provvisoria è stato intanto 
disposto il ripristino del pagamento in Libia 
delle pensioni dovute agli assegnatari ivi resi­
denti da effettuarsi, a richiesta degli interes­
sati, dall'Ufficio provinciale del Tesoro di Boma 
al quale le relative partite di pensione deb­
bono essere trasmesse. 

L'esecuzione materiale dei pagamenti esula, 
tuttavia, da ogni unilaterale determinazione 
del Governo italiano in quanto condizionata 
alla stipulazione di appositi accordi con il Go­
verno britannico il quale conserva, in esecu­
zione del Trattato di pace e fino a definizione 
della rispettiva sorte, l'amministrazione dei 
territori della Libia, dell'Eritrea e della So 
malia. 

Il problema fondamentale impostosi a ri­
guardo è quello delle modalità di trasferimento 
di somme in quei tenitori per il pagamento 
in loco dei ratei di pensione e di quanto dovuto 
ai benificiari colà residenti. 

Esso può considerarsi già quasi risolto per 
la Libia con utilizzazione di un fondo in M.A.L. 
ammontante a circa tre milioni, costituito 
presso la B. M. A. di Tripoli e di pertinenza del 
Governo italiano, da integrarsi con assegna­
zioni di valuta in lire sterline da parte del Mi­
nistero del tesoro. 

In pendenza delle trattative col Governo 
britannico, protrattesi per lunghissimo tempo, 
si è intanto ricostruita alla meglio la posizione 
creditizia dei singoli pensionati. 

Notizie recenti pervenute da Tripoli assicu­
rano che in questi giorni si sta procedendo al 
pagamento di un primo anticipo ai singoli 

aventi diritto; cui ne seguiranno degli altri 
fino alla concorrenza d.el fondo colà accanto­
nato. 

Per 'quanto riguarda l'Eritrea e la Somalia, 
con i cui territori le comunicazioni sono state 
riprese più tardi e dove il numero dei pensio­
nati è veramente ristrettissimo, sono in corso 
gli accertamenti necessari ed opportune trat­
tative con quelle Amministrazioni britanniche. 

Per tutti ì territori indicati è, comunque, da 
tener presente (come 'confermato, recentemen­
te, dal Ministero 'del tesoro, con circolare nu­
mero 122.239.05 del 24 luglio e. a.) che nulla 
vieta che ai titolari delle pensioni già iscritte 
presso gli Uffici del tesoro dell'Africa italiana, 
i quali eliiedano il pagamento delle rate di 
pensioni loro dovute, venga effettuato, con le 
consuete modalità, a mano di procuratori ge­
nerali o 'speciali da essi nominati. Al riguardo 
non occorre, quindi, un nuovo provvedimento 
legislativo. 

p II Ministro 
BRUSASCA. ' 

JACINI. - Al Ministro degli affari esteri. — 
Per conoscere il suo pensiero in merito alla 
notizia, apparsa su alcuni giornali del 6 cor­
rente e proveniente da Buenos Ayres, secondo 
la quale, a meno di sette mesi di distanza dalla 
conclusione del trattato italo-argentino di 
emigiazione del 27 gennaio, l'ambasciatore 
Arpesani sarebbe incaricato, non già di rive­
derlo e di migliorarlo, come è da attendersi e 
da augurarsi, ma di stipularlo ex-novo su 
nuove basi. Nella stessa notizia si dice che, ad 
onta dei rimpatri, l'emigrazione italiana in 
Argentina avrebbe superato in questi sette 
mesi le 60.000 unità, cifra che deporrebbe in 
favore dell'efficacia del trattato medesimo. 

BISPOSTA. - In relazione all'interrogazione 
rivolta in data 10 agosto scorso, si assicura 
l'onorevole interrogante che, la notizia apparsa 
su alcuni giornali del 6 agosto e proveniente 
da Buenos Ayres, non risponde a verità. Non si 
ravvisa infatti la necessità di procedere a 
sostanziali modificazioni dell'accordo stipu­
lato il 26 gennaio 1947 in Buenos Ayres. Le 
due parti contraenti hanno cercato sinora con-
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cordemente di rimuovere occasionali difficoltà 
e di definire le questioni rimaste ancora aperte, 
soprattutto quelle, particolarmente importanti, 
relative al trasporto degli emigranti. 

Il Ministro 
SFORZA. 

LAMBERTI. - Al Ministro del tesoro. — 
Per conoscere se il Governo intenda liquidare 
i danni di guerra maggiorando in modo sensi­
bile, anche se non totalmente adeguato al­
l'attuale svilimento della moneta, le somme a 
suo tempo accertate. 

BISPOSTA. - Lo studio per la regolamenta­
zione definitiva dei danni di guerra è in stato 
assai avanzato ed è prevedibile a breve sca­
denza la conclusione di esso. 

Tuttavia, non è dato, al momento, deter­
minare la possibilità di procedere a rivaluta­
zione del danno ai fini di adeguarlo al valore 
attuale: certo non viene trascurata la consi­
derazione che per un efficace intervento, specie 
nel campo immobiliare, bisogna tener conto del 
costo attuale e non di quello che i beni pote­
vano avere al momento in cui il danno si verificò. 

Il Ministro 
PELLA. 

LODATO. - Al Ministro della difesa. — Per 
conoscere: 1) quanto costa al bilancio del 
Ministero della difesa - Esercito - l'Ammi­
nistrazione della tenuta di Persano, in pro­
vincia di Salerno, gestita dal deposito alleva­
mento quadrupedi; 2) quale è il reddito eco­
nomico che lo Stato ricava dalla gestione del­
l'azienda; 3) quali provvedimenti intenda 
adottare, tenuto conto dell'antieconomicità 
della gestione, in rapporto anche ai criteri 
informatori della riforma agraria, alle esigenze 
dell'incremento produttivo ed ai provvedi­
menti a sollievo della disoccupazione, conside­
rando che si t rat ta di una tenuta incolta, della 
estensione di circa 2500 ettari; 4) in base a 
quali criteri si è ritenuto ora di provvedere 
alla revoca di concessione agraria a favore di 
due ditte e di cooperative, che hanno trasfor-

mato quei terreni incolti in una campagna fer­
tile con accrescimento notevole della produ­
zione granaria, cerealicola, zootecnica, ed altro, 
in un momento in cui la nazione ne ha molto 
bisogno e si è prossimi alla riforma agraria. 

BISPOSTA. - 1° Il Centro rifornimento qua­
drupedi di Persano, come tutti gli altri centri, 
provvede alla produzione ed all'allevamento 
dei quadrupedi occorrenti all'Esercito. L'azien­
da agricola non è quindi fine a se stessa, ma 
serve ad integrare e completare tale funzione 
ai fini degli scopi istituzionali del Centro stesso; 

2° In relazione a quanto sopra, non è possi­
bile determinare con criteri economici costo 
e reddito dell'azienda, poiché entrambi deb­
bono essere riferiti e valutati nel quadro gene­
rale delle attività dirette a dotare i reparti 
dei mezzi indispensabili per l'espletamento dei 
loro compiti. Si può, tuttavia, affermare che 
tutti i centri, tenuto conto degli scopi che per­
seguono, sono aziende attive; 

3° In seguito alla concessione di terreni alle 
varie cooperative, a suo tempo avvenuta, il 
Centro di Persano è rimasto con una disponibi­
lità utile di soli 800 ettari di terreno che, rife­
riti alla situazione attuale, sono anche pochi 
per le necessità dell'allevamento semibrado 
dei prodotti in continuo aumento, per le ne­
cessarie rotazioni delle culture e per le esigenze 
funzionali del Centro stesso. 

Detti terreni sono tutti coltivati secondo i 
più razionali e moderni criteri raggiunti dalla 
tecnica agraria ed il prodotto è stato notevole 
e superiore a quello ottenuto dalle cooperative 
mmesse nelle rimanenti estensioni demaniali 
appartenenti al Centro medesimo; 

4° I signori Braggio e Cennamo (ai quali 
si ritiene l'onorevole interrogante si riferisca) 
concessionari di circa cento ettari di terreno 
ciascuno, non essendosi potuta mantenere la 
concessione a loro favore per varie inadem­
pienze da essi commesse, con atto di transa­
zione stipulato tramite l'avvocatura dello 
Stato, si sono impegnati a restituire i terreni 
entro il 30 corrente. 

Si è proceduto, invece, ad atto coattivo, 
per lo sgombero dei terreni nei confronti della 
cooperativa « G. Trotta », di Campagna, che 
sfruttava un'estensione di 109 ettari di ter­
reno senza alcun titolo, essendosi sempre rifiu-
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tata di firmare il relativo atto formale di 
concessione. Ogni tentativo di bonario compo­

nimento della vertenza non ha sortito l'effet­

to desiderato. 
Inoltre, la suddetta cooperativa ha eserci­

tato sui terreni in godimento un'agricoltura 
irrazionale e primitiva per mancanza di mezzi 
adeguati e di capacità ottenendo un raccolto 
scarsissimo (quintali 5 di grano e quintali 3 
di avena, per ha.). 

È stato interessato il Prefetto di Salerno 
perchè, d'intesa con il locale Ispettore provin­

ciale di agricoltura, i terreni lasciati dalla coo­

perativa « Trotta » siano ceduti ad altra coo­

perativa che, per organizzazione, capacità e 
mezzi, dia sicuro affidamento di ben coltivare 
i terreni stessi. 

Il Ministto 
PACOIARDI. 

Lussu. ­ Al Ministro della pubblica istru­

zione. — Per conoscere se non ritenga sia un 
criterio di giustizia, dato che Cagliari è fra le 
città più distrutte d'Italia, che le insegnanti 
titolari della Provincia e comandate da quat­

tro anni a Cagliari, possano, almeno per 
quest'anno, ottenere il comando, tenendo 
conto delle madri con carico di famiglia cui 
deve rendersi possibile conciliare le esigenze 
essenziali della scuola con quelle non meno 
essenziali della famiglia. 

BISPOSTA. ­ Questo Ministero, dopo lungo 
ed attento esame, ha emanato disposizioni 
per la revisione e la graduale eliminazione 
delle «assegnazioni provvisorie» del personale 
insegnante della scuola elementare e secon­

daria, le quali assegnazioni, pertanto, sono in 
parte, mantenute per l'anno scolastico 1948­

1949. 
Infatti, le assegnazioni provvisorie di sede 

del personale delle scuole secondarie ed ele­

mentari erano state imposte, negli anni scorsi, 
dalle eccezionali condizioni di disagio del pe­

riodo bellico e post­bellico inerenti alla vita 
generale del Paese ed al funzionamento del­

l'Amministrazione. 
Tali condizioni non sono del tutto scom­

parse, ma in molti casi si sono attenuate, ed 
in altri sono state eliminate, 

D'altra parte è assolutamente necessario, 
per la normalizzazione della scuola, ristabilire 
chiarezza e regolarità nella posizione degli 
insegnanti e ordine nella scuola stessa. 

A tale fine mentre è stato disposto che non 
siano accordate nuove assegnazioni provvi­

sorie di sede, si è stabilito che quelle concesse 
nel 1947­48 siano rinnovate soltanto nella 
concorrenza di gravi circostanze. 

Apposite disposizioni sono state anche im­

partite nella analoga materia dei « erma1 di », 
al fine di ricondurre nel preciso quadro delle 
relative norme il detto istituto, che consente, 
sulla base di tassative norme di legge, la desti­

nazione dell'insegnante a scuola di ordine 
diverso o dipendente da altra Amministra­

zione oppure ad ufficio diverso dall'insegna­

mento. 
Ad ogni modo si ritiene di dover aggiungere 

che la circostanza addotta dall'onorevole 
interrogante ­ essere Cagliari una delle città 
più sinistrate d'Italia ­ non è in armonia con 
la proposta di mantenere in assegnazione 
provvisoria in detta città maestre della pro­

vincia, in quanto ­ com'è noto ­ le distruzioni 
causate dalla guerra hanno generato un al­

lontanamento e non già un accentramento 
della popolazione, rispetto ai centri colpiti. 

Il Ministro 
GONELLA. 

LtJSSU. ­ Al Ministro dei trasporti. — Per 
sapere se sia a conoscenza che, malgrado 
l'intervento del direttore compartimentale del­

l'Ispettorato generale della motorizzazione, la 
Società tranviaria della Sardegna, violando 
le vigenti disposizioni di legge (articolo 13 
del decreto­legge 8 gennaio 1931, n. 148) si 
rifiuta di passare a ruolo oltre cento impiegati 
che ne hanno diritto e, con tentativi vari, 
cerca licenziarne una parte per sottrarsi al­

l'obbligo dell'assunzione. Chiede di sapere 
se non si imponga un'amministrazione com­

missariale dell'Azienda, affinchè vi sia im­

posto il rispetto della legge. 

BISPOSTA. ­ La Società esercente le tranvie 
della Sardegna non si è rifiutata, per quanto 
risulta a questo Ministero, di passare a ruolo 
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« oltre cento impiegati » ma ha soltanto pro­
crastinato la sistemazione nei ruoli organici 
aziendali di n. 76 (settantasei) bigliettai, 
sostenendo che la loro utilizzazione, negli 
scorsi anni, si sarebbe resa necessaria per le 
condizioni eccezionali del traffico, conseguenti 
allo sfollamento della città di Cagliari a causa 
dei noti eventi bellici, e che, dato il carattere 
straordinario della prestazione, non dovevasi 
tenere conto di tale servizio, al fine dì conside­
rare superato il prescritto periodo di prova, 
necessario per l'inquadramento in pianta sta­
bile degli stessi agenti. 

La Società avrebbe, pertanto, disposto l'as­
sunzione in servizio di prova dei citati bigliet­
tai, con decorrenza dal 1° febbraio e. a., subor­
dinando la loro nomina in ruolo al consegui­
mento, durante il periodo di prova dell'abili­
tazione alle funzioni di guidatore, requisito 
richiesto per ragioni tecniche dalla tabella 
organica del personale, in conformità dei 
decreti ministeriali 28 marzo e 2 ottobre 1932, 
i quali prescrivono maggiori cautele tutte le 
volte che, come nel caso delle tranvie di cui 
trattasi, le caratteristiche delle linee e del 
servizio le rendono necessarie. 

In proposito, questo Ministero ha fatto 
rilevare alla Società concessionaria che, trat­
tandosi di agenti addetti in modo continuativo 
a mansioni proprie di una qualifica di ruolo, 
si sarebbe dovuto provvedere alla loro ammis­
sione in servizio di prova con effetto dall'inizio 
della loro assunzione e, solo in tale caso, 
sarebbe stato legittimo subordinarne il pas­
saggio in pianta stabile al conseguimento 
della predetta abilitazione che, del resto, la 
stessa Società ha trascurato di richiedere agli 
interessati durante gli anni in cui essi hanno 
espletato, come avventizi, le medesime man­
sioni che dovrebbero adesso esplicare, come 
agenti di ruolo. 

Ciò premesso, la Società è stata invitata a 
regolarizzare la situazione, provvedendo sen­
z'altro alla sistemazione in ruolo dei menzio­
nati bigliettai, ed istituendo un apposito 
corso di addestramento cui gli interessati 
- ottenuto il passaggio in ruolo - dovranno 
sottoporsi per conseguire la richiesta idoneità 
alle funzioni di guidatore. 

Tale invito è stato eli recente confermato 
alla concessionaria, tramite l'Ispettorato com­

partimentale M. C. T. C. di Cagliari e non 
risulta a questo Ministero che la Società stessa 
siasi rifiutata di darvi ottemperanza. Di fronte 
a quanto segnalato dalla S. V. onorevole, ho 
disposto immediati accertamenti a seguito 
dei quali questo Ministero esaminerà, in caso 
di ulteriore inadempienza, quali provvedi­
menti siano da adottarsi a carico della conces­
sionaria. 

Circa i « tentativi vari » con i quali l'Azienda 
avrebbe cercato di licenziare una parte del 
menzionato personale » per sottrarsi « all'ob­
bligo dell'assunzione » risulta che solo una 
volta - nell'ottobre 1947 - la Società aveva 
disposto il licenziamento di n. 7 bigliettai 
motivandone la necessità con l'avvenuta con­
trazione del traffico, provvedimento che, pe­
raltro, è stato prima sospeso dal Prefetto di 
Cagliari e successivamente fatto revocare da 
questo Ministero. 

Il Ministro 
CORBELLINI. 

MARCHINI CAMIA. - Ai Ministri dell'interno 
e dell'agricoltura e foreste. — Per sapere se e 
quali provvedimenti intendano adottare a 
tutela degli interessi patrimoniali delle cosi-
dette «Comunalie» del Valtarese (Parma), e 
segnatamente della « Comunalia » di Pontolo 
(Comune di Borgotaro) e di Mariano (Comune 
di Valmozzola) i cui boschi, venduti da vari 
anni a prezzi irrisori da un Commissario pre­
fettizio, e non ancora oggi utilizzati, dovreb­
bero essere invece conservati a quelle disagiate 
popolazioni o quanto meno ceduti con nuove 
valutazione di prezzo, per una elementare 
esigenza di equità e di giustizia. 

E ciò si chiede perchè la richiesta di un 
intervento ministeriale, a tal fine, non è stata 
finora soddisfatta. 

BISPOSTA. - Per accertare la situazione in 
genere delle « Comunalie » parmensi, i rap­
porti fra esse ed i Comuni, e le particolari 
vertenze in corso, si è provveduto ad inviare 
sul posto un Ispettore generale del Ministero. 

Il Ministro 
SCELBA. 



Atti Parlamentari — 3605 — Senato della Repubblica 

ANNO 1948 - CVII SEDUTA DISCUSSIONI 30 OTTOBRE 1948 

MERLIN ANGELINA. - Al Ministro degli 
affari esteri. — Per sapere se siano esatte le 
informazioni pervenute all'interrogante circa 
l'insufficienza dell'alloggio e del vitto forniti 
ai nostri connazionali rimpatriati ed accolti 
nei Centri Profughi e circa la mancata distri­
buzione di indumenti e di viveri inviati per 
essi dall'America. Per sapere inoltre se, nel­
l'imminenza dello sfollamento dei centri stessi, 
in seguito a disposizione ministeriale, non sia 
necessario ed urgente provvedere a riavviare 
questi profughi verso i paesi dove già risie­
devano e dove hanno ancora parenti ed amici. 
Si ridurrebbero così le spese che lo Stato 
sostiene per il loro mantenimento, si dimi­
nuirebbe il numero dei disoccupati ai quali 
costoro si aggiungono, mentre, all'estero, con­
tribuirebbero col loro lavoro e le loro capa­
cità, come nel passato, al nostro prestigio 
e si ridarebbe la gioia a tante famiglie che 
l'immane conflitto ha disperso. 

BISPOSTA. - I profughi italiani provenienti 
dall'estero sono stati finora principalmente 
raccolti in tre Centri (Boma, Firenze, Montal-
cino), più particolarmente loro destinati, o 
nei vari centri profughi gestiti dal Ministero 
dell'interno, Direzione generale assistenza post­
bellica. 

In tali centri, esclusi quelli della Capitale 
effettivamente super-affollati, i profughi sono 
provveduti di sufficienti comodità di alloggio. 

Il vitto è stabilito da una tabella dietetica 
fissata dall'Alto Commissariato dell'Alimen­
tazione che, di recente, è stata migliorata. 

Le voci del trattamento aHmentare giorna­
liero sono: pane gr. 325, pasta gr. 85, riso 
gr. 85, zucchero gr. 33, latte gr. 50, prodotti 
di carne gr. 400 (settimanali), grassi gr. 28. 

A ciascun profugo spetta inoltre una quota 
giornaliera di miglioramento vitto per l'acauisto 
di generi alimentari sul libero mercato, nella 
misura di lire 40 (metà della quale è accan­
tonata a titolo di risparmio). 

Il Centro speciale di Eoma è stato chiuso in 
questi giorni; quello di Montalcino, il cui 
funzionamento ha dato luogo ad inconve­
nienti vari, è sul punto di essere chiuso. Verrà 
invece mantenuto il Centro di Firenze. I 
profughi dimessi dai Centri accennati avranno 
la possibilità di usufruire dei campi dell'As­

sistenza post-bellica, fino al cessare del loro 
funzionamento. 

Circa il quesito relativo alla distribuzione 
viveri ed indumenti inviati dall'America, posso 
precisare quanto segue: 

Non risulta che alcuna particolare spedi­
zione di tali generi sia stata fatta dall'America, 
a speciale intenzione dei profughi in questione. 
Se Ella vuole alludere ai doni giunti con i 
piroscafi dell'amicizia, che furono distribuiti 
in relazione alla volontà dei donatori, può 
escludersi che tali profughi fossero compresi 
nelle categorie dei beneficiari. Essi hanno 
invece usufruito delle normali distribuzioni 
di tessuti U. N. E. E. A. 

Per quanto concerne l'emigrazione dei pro­
fughi, posso precisare che il Governo non ha 
trascurato e non trascura alcun mezzo per 
ottenere il loro ritorno in quei Paesi ove risie­
devano prima della guerra, o per facilitare, 
comunque, la loro emigrazione in altri Paesi. 

Al conseguimento di risultati pratici in 
tale settore non è sufficiente però la buona 
volontà del Governo italiano: il problema è 
in relazione alla più generale questione della 
politica adottata al riguardo dagli Stati di 
immigrazione. Il precedente soggiorno in de­
terminati paesi talvolta non vi facilita il 
ritorno dei profughi, ma è anzi ad esso un 
grave ostacolo. 

Passi sono stati compiuti comunque al 
riguardo presso tut t i i paesi che potevano 
interessarci nel caso. I risultati non sono 
stati finora notevoli. Valga per tutt i l'esempio 
degli italiani provenienti dalla Tunisia - i 
più numerosi fra i profughi dall'estero (circa 
90 per cento) - cui non è stato ancora con­
sentito il ritorno ai propri focolari. 

Il mio Ministero, allo scopo di facilitare 
per quanto possibile questi diseredati con­
cittadini, ha disposto che essi abbiano prece­
denza nell'emigrazione in tutti i casi possibili. 
Valga in proposito l'esempio dell'assunzione, 
in corso, di mano d'opera femminile da impie­
garsi nell'industria tessile in Gran Bretagna. 

Di tali disposizioni, però, spesso i profughi 
non ritengono di avvalersi, nell'attesa e nella 
speranza di riuscire entro un certo termine 
di tempo ad ottenere l'autorizzazione per 
trasferirsi alle primitive sedi, 
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Come per il passato, l'opera del Governo 
continuerà vigile nell'intento di alleviare al 
massimo i disagi cui sono necessariamente 
soggetti questi non dimenticati concittadini, e 
di porre un termine, appena possibile, alle 
loro traversie. 

Il Ministro 
SFORZA. 

MOLINELLI. - Al Ministro dell'interno. — 
Per sapere se non ritenga urgentissimo prov­
vedere alla incorporazione nella circoscrizione 
del Comune di Chiaravalle (Ancona) di quel 
tratto di area marginale di proprietà Stoppani, 
sit i in territorio del Comune di Monte Sanvito, 
necessaria alla creazione dell'Ospedale ci­
vile. 

Il progetto di costruzione di tale ospedale 
- in sostituzione di quello che la guerra ha 
distrutto - già approntato e approvato da 
lungo tempo dagli organi competenti, attende 
soltanto quest'ultimo provvedimento per essere 
realizzato. 

BISPOSTA. - Premesso che per l'articolo 133 
della Costituzione è attribuita alle regioni, 
sentite le popolazioni interessate, la potestà 
di provvedere con proprie leggi ad istituire 
nuovi comuni ed a modificare le relative cir­
coscrizioni e denominazioni, questo Ministero 
non può non ritenere di dover evitare che si 
interferisca nelle nuove sfere di competenza 
che la Costituzione riserva alla regione. 

Pertanto, considerata la modesta entità 
dell'area sita nel comune di Monte Sanvito 
occorrente per la costruzione dell'Ospedale 
civile di Chiaravalle ed allo scopo di non ritar­
dare ulteriormente l'inizio dei lavori, questo 
Ministero ha svolto interessamento al fine di 
rimuovere le difficoltà frapposte per la sollecita 
realizzazione dell'opera. 

Viene ora comunicato che l'area occorrente 
per la costruzione dell'Ospedale civile sarà 
ceduta dal proprietario in via bonaria, salvo 
eventuali provvedimenti che, sulla richiesta 
variazione territoriale, crederanno di adot­
tare, a suo tempo, i costituendi organi re­
gionali. 

Sono state intanto rivolte premure al Pre­

fetto affinchè il perfezionamento delle ulteriori 
pratiche venga curato con la massima possibile 
sollecitudine. 

Il Ministro 
SCELBA. 

MUSOLINO. - Al Ministero del tesoro. — 
Per sapere da quali dati statistici ufficiali 
ha detratto motivi o ragioni per opporsi alla 
richiesta fatta dal Ministero dei lavori pub­
blici per aumentare il sussidio ai terremotati 
del 28 dicembre 1908 fissato di quindici volte 
superiore a quello di anteguerra con decreto 
legislativo 3 settembre 1947, n. 940, mentre 
i dati delle Camere di commercio confermano 
l'aumento del costo dei materiali da costru­
zione e di mano d'opera di oltre cinquanta 
volte, complessivamente, e che di conseguenza 
la maggioranza dei sussidi, prevista del sud­
detto decreto, non solo è da ritenersi assoluta­
mente inadeguata ai costi attuali delle costru­
zioni, ma addirittura irrisoria. 

L'interrogante deve osservare ancora che 
in rapporto al trattamento usato ai danneg­
giati bellici, quelli danneggiati dal terremoto 
avanzano giustamente il motivo di essere 
stati doppiamente colpiti sia dal ritardo 
(sono trascorsi 40 anni inutilmente) sia dal­
l'entità della catastrofe che supera di molto 
quella dei bombardamenti, in quanto la prima, 
imprevista, tutto distrusse ed anche gli affetti 
più cari colpì, mentre nei secondi la prevedi­
bilità dell'evento attenuò di gran lunga 
l'entità dei danni sofferti. 

Che la distinzione opposta dal Ministero 
non solo nega giustizia alla giusta richiesta 
del Ministero dei lavori pubblici a favore dei 
terremotati, ma ancora offende e denota il 
concetto sperequativo che l'interrogante non 
vuole attribuire a chi governa oggi l'Italia; 
che se ovvi motivi consigliano di mantenere 
un diverso trattamento in materia di diritti 
a mutuo, pervenuti a titolo oneroso e diritti 
pervenuti a titolo gratuito, ciò non giustifica 
la negativa opposta in senso generale a quelli 
che ne hanno moralmente e giuridicamente 
diritto. 

BISPOSTA. - In accoglimento di analoga 
proposta formulata dal Ministero dei lavori 
pubblici, nel decorso anno fu data da questo 
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Ministero l'adesione a che i contributi terre­
moti fossero elevati di 15 volte e, in tal senso, 
fu emanato il decreto legislativo 3 settembre 
1947, n. 940. 

Il cennato Ministero, nell'aprile del corrente 
anno, ebbe a comunicare che gli interessati 
avevano fatto presente che detta maggiora­
zione era inadeguata all'attuale costo delle 
costruzioni e, in relazione alle premure degli 
interessati stessi, propose di aumentare di 
50 volte i sussidi concessi dallo Stato ai ter­
remotati. 

Questa Amministrazione ha fatto più volte 
presenti le difficoltà che si oppongono all'ac­
coglimento della richiesta e con lettera del 
19 luglio 1948, n. 141908, ha esposto al Mini­
stero dei lavori pubblici le ragioni di tali 
difficoltà. 

Circa il raffronto fra il trattamento previsto 
per i danneggiati dai terremoti e quelli di 
coloro che hanno subito danni a causa degli 
eventi bellici, è da tener presente che per 
questi ultimi le maggiori agevolazioni trovano 
giustificazione nella grandissima portata dei 
danni, che si riferiscono a tutto il territorio 
nazionale e nella necessità di assicurare la 
più sollecita ricostruzione edilizia onde atte­
nuare la gravità dei danni stessi. 

Pertanto si deve confermare l'impossibilità 
di accogliere la proposta, soggiungendo che 
la maggiorazione di 50 volte sarebbe addirit­
tura superiore alla misura prevista per la 
ricostruzione degli edifici distrutti per eventi 
bellici (intorno a 38 volte). 

Il Minisi io 
PELLA. 

MUSOLINO. - Al Ministro del tesoro. — Per 
sapere se non ritenga oltreché opportuno, 
anche equo, riconoscere la qualità di centri 
sinistrati ai Comuni di Siderno Marina, Gioia 
Tauro, Eosarno e Brancaleone in provincia 
di Beggio Calabria, in ispecie dopo il riconosci­
mento fattone con criteiio di equità a quelli 
di Locri e Palmi. 

L'interrogante fa rilevare che la discrimi­
nazione fatta dal Ministero del Tesoro tra 
questi Comuni e quelli, non trova fondamento 
nella realtà, per cui una sperequazione, con­

seguente alla suddetta discriminazione, deter­
mina logicamente un vivo risentimento delle 
popolazioni interessate ed è anzitutto inammis­
sibile in chi amministra la cosa pubblica. 

BISPOSTA. - Per il Comune di Bosarno l'Uf­
ficio del Genio civile di Beggio Calabria, con 
note numeri 2623 e 14728, rispettivamente 
del 29 maggio e 8 luglio 1948, ha comunicato 
i seguenti dati: 

1° vani di abitazione privata preesistenti 
eventi bellici, n. 4102; 

2° vani distrutti n. 222; 
3° vani gravemente danneggiati n. 724; 
4° vani lievemente danneggiati n. 922. 

Percentuale di inabitabilità: 

100 / 1898 
4102 

46 «/„. 

Questa Amministrazione comunicava alla 
Prefettura di Beggio Calabria di non poter 
provvedere all'emanazione del decreto di in­
clusione del centro di Bosarno fra quelli aventi 
diritto alle provvidenze di cui al decreto legi­
slativo luogotenenziale 1° gennaio 1946, n. 18, 
risultando la percentuale d'inabitabilità infe­
riore al 40 per cento stabilita dall'articolo 3 
del citato decreto n. 18, cioè del 23,79 per 
cento, dovendosi escludere dal calcolo il n. 922 
dei vani lievemente danneggiati. 

Per il Comune di Siderno con nota 24 giugno 
1948, n. 13543, l'Ufficio del Genio civile di 
Beggio Calabria, comunicava i seguenti dati: 

1° vani privati preesistenti agli eventi 
bellici, n. 5320; 

2° vani privati distrutti n. 297; 
3° vani privati gravemente danneggiati, 

n. 939; 
4° vani privati lievemente danneggiati, 

n. 785; 
5° vani privati requisiti dalle Forze Ar­

mate n. 202. 
Percentuale: 

100 X 2223 
5320 - 41,78. 

Questa Amministrazione, anche per Siderno, 
ha comunicato alla Prefettura di Beggio Ca­
labria, con nota 21 febbraio 1948, n. 144585, 
di non poter provvedere all'estensione provvi­
denze di cui al decreto luogotenenziale n. 18 
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risultando la percentuale di inabitabilità in­

feriore al 40 per cento e cioè del 23,23 doven­

dosi escludere dal calcolo il numero (785) dei 
vani lievemente danneggiati. 

Per il Comune di Brancaleone con nota 
30 giugno 1948, n. 12511, l'Ufficio del Genio 
civile di Beggio Calabria comunicava i se­

guenti dati: 
1° vani privati preesistenti eventi bel­

lici, n. 794; 
2° vani privati distrutti, n. 64; 
3° vani privati gravemente danneggiati, 

n. 219; 
4° vani privati lievemente danneggiati 

n. 40. Percentuale di inabilità: 

100 x ­ ^ L ­ = 40,68. 

Questa Amministrazione anche per Bran­

caleone, ha comunicato alla Prefettura di 
Beggio Calabria, con nota 22 luglio 1948, 
n. 144106, di non poter provvedere all'esten­

sione del decreto legislativo luogotenenziale 
n. 18, risultando la percentuale di inabitabi­

lità del 35,64 per cento dovendosi escludere il 
n. 40 dei vani lievemente danneggiati. 

I dati di inabitabilità forniti dall'Ufficio 
del Genio civile di Eeggio Calabria, per i 
sopraddetti centri sono stati valutati con senso 
di equità e di responsabilità. 

Sebbene la legge non richieda alcuna classi­

ficazione tra lievi danni e gravi danni, nella 
pratica applicazione del decreto legislativo 
luogotenenziale n. 18, questo Ministero ha 
sempre richiesto che gli Uffici del Genio civile 
facessero tale distinzione. Ciò per il principio 
di un giusto ed equo giudizio circa la reale 
percentuale di inabitabilità di un centro rico­

nosciuto sinistrato ed al fine di evitare che alla 
inabitabilità del 40 per cento contribuiscano 
prevalentemente i vani lievemente danneggiati 
per rottura di vetri, scardinamento d'infissi e 
lesioni di scarsa entità; danni che ovviamente 
non influiscono sulla statica del fabbricato ove 
sono ubicati e non sono quindi determinanti 
dell'inabitabilità voluta dalla legge. 

Pertanto questa Amministrazione ha se­

guito sempre il criterio di calcolare la percen­

tuale di inabitabilità secondo i vani distrutti 
o gravemente danneggiati escludendo quelli 

lievemente danneggiati. Ciò, come ripetesi, 
nella presunzione che la loro inabitabilità 
­ derivante da rottura di vetri ecc. ­ sia tem­

poranea, tranne il caso in cui gli uffici del Genio 
civile dimostrino che i fabbricati, pur essendo 
stati lievemente danneggiati nei vani che li 
compongono, siano staticamente pericoloni. 

p II Ministro 
MALVESTITI. 

PENNISI DI FLORISTELLA. ­ Al Ministro della 
pubblica istruzione. — Per conoscere se non 
ritenga doveroso riprendere in esame quanto 
disposto con ordinanza 31 maggio u. s. (senza 
numero) «sul conferimento delle supplenze 
e degli incarichi di insegnamento negli istituti 
e scuole di istruzione media, classica, ecc. », 
ai fini di ristabilire tempestivamente una più 
equa valutazione tra la portata delle lauree 
abilitanti e le abilitazioni per esami: stante 
che, dalle tabelle riportate, risulta una grave 
sperequazione a danno del ceto degli abilitati 
per esami, il cui titolo è, d'altra parte, di 
molto superiore a qualsivoglia laurea. 

Si chiede, in conseguenza, se non si creda 
opportuno concedere ­ come già fatto per gli 
« idonei » ­ un coefficiente fisso anche agli 
abilitati per esami. 

BISPOSTA. ­ Le lauree conseguite entro il 
31 dicembre 1924 avevano valore abilitante in 
quanto non esistevano appositi esami di abili­

tazione, ma con il Begio decreto 30 settembre 
1923, n. 2102, venne stabilito il principio che 
per l'esercizio professionale occorreva prepa­

rare un apposito esame di Stato. 
In virtù di detta disposizione, alle lauree 

conseguite dopo il 31 dicembre 1924 venne 
riconosciuto il valore di puro e semplice titolo 
a eademico, comervando a quelle conseguite 
prima di tale epoca l'antico valore. 

In materia d'incarichi e supplenze il Mini­

stero si è trovato quindi nella necessità di sta­

bilire i criteri di valutazione sia per le vecchie 
lauree abilitanti sia per i titoli di abilitazione 
vera e propria conseguiti mediante il supera­

mento di un apposito esame di Stato. 
Infatti con ordinanza 31 maggio 1948, il 

Ministero ha ritenuto di regolare la materia 
stabilendovi i seguenti criteri: 
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al titolo di abilitazione conseguito me­
diante apposito esame, il cui voto deve essere 
riportato a 100, sono stati attribuiti 60 punti, 
più un coefficiente di uno in ragione di ogni 
voto superiore a 60 fino a 70; un coefficiente 
di 1,50 in ragione di ogni voto superiore a 70 
fino ad 80 ed infine un coefficiente di due 
punti in ragione di ogni voto oltre gli 80; 

alla laurea abilitante conseguita col mi­
nimo dei voti (66) sono stati attribuiti 60 punti, 
più un coefficiente di 0,50 per ogni voto supe­
riore a 66 fino a 90, un coefficiente di 0,75 da 
91 a 100 ed infine un coefficiente di punti uno 
da 100 a 110. Alla laurea abilitante conseguita 
con lode è stato attribuito un coefficiente di 
punti 4. 

Da quanto precede appare chiaro che il Mi­
nistero dovendo valutare anche il merito dei 
singoli concorrenti, ha dovuto tener presente 
che l'abilitazione vera e propria, agli effetti 
dei concorsi, rappresenta senza dubbio un titolo 
di merito maggiore di quello della semplice 
laurea, in quanto i possessori di questo ultimo 
non hanno dovuto affrontare l'alea e il sacri­
ficio di una ulteriore prova di esame. 

Deve anche considerarsi la prova specifica 
di idoneità per un insegnamento determinato, 
offerta dall'esame di abilitazione, che merita 
una più alta valutazione; in quanto che, diver­
samente, i possessori di lauree abilitanti si 
troverebbero in condizioni di ingiustificato 
vantaggio, poiché - come è noto - una stessa 
laurea dà adito a più di un insegnamento. 

Trattasi in sostanza di una valutazione in 
più che il Ministero ha attribuito alle abilita­
zioni vere e proprie, valutazione maggiore 
che trova la sua sostanziale giustificazione 
anche dal punto di vista dell'equità oltre che 
da quello del diritto. 

Non sembra, pertanto, che il Minist.ro non 
abbia tenuto sufficientemente presenti le ra­
gioni di un'equa valutazione tra la portata 
delle lauree abilitanti e queUa delle abilita­
zioni per esami; e meno che mai sembra vi 
sia - nelle vigenti norme della citata erdi-
nanza - la grave sperequazione, a danno della 
categoria degli abilitati per esami, che l'onore-
revole interrogante lamenta. 

Ecco, infatti, le tabelle dei punteggi rispet­
tivamente attribuiti ai voti conseguiti nella 

abilitazione vera e propria e nelle lauree abi­
litanti: 

AMitazione 
vera e propria 

voti 

60 
70 
80 

90 
100 

punti 

60 
70 
85 

105 
125 

Lauree abilitanti 

voti 

66 
70 
80 
90 

100 
110 

punti 

60 
62 
67 
72 
79.50 
89,50 

100 lode 93,50 

Si può agevolmente constatare che il mas­
simo punteggio conseguibile con la laurea abi­
litante è inferiore ai tre quarti (precisamente 
centesimi 74,8) del massimo punteggio conse­
guibile con l'abilitazione vera e propria. 

Una valutazione di maggior favore, secondo 
i voti espressi dall'onorevole interrogante, 
vulnererebbe il principio giuridico della pari 
efficacia abilitante delle lauree conseguite ante­
riormente alla istituzione degli esami di Stato e 
non può perciò essere accordata; il che, peral­
tro, non esclude, nei criteri della valutazione 
comparativa, quegli ulteriori perfezionamenti 
che potranno essere suggeriti dalla stessa 
esperienza. 

Il Ministro 
GONELLA. 

PERSICO. - Al Ministro della difesa. —Per 
sapere quando sarà effettuato il ritorno d.ella 
Accademia Aeronautica nella sua storica sede 
di Caserta, come ebbe ad assicurare all'inter­
rogante il Ministro dell'aeronautica onorevole 
Cingolani, rispondendo ad una interrogazione 
il 20 agosto 1946, e come ebbe solennemente a 
riaffermare lo stesso onorevole Cingolani, nella 
successiva qualità di Ministro della difesa, ri­
spondendo, in data 25 giugno 1947, ad altra 
sua interrogazione. 

BISPOSTA. - In sede di interrogazione alla 
Costituente, fu data assicurazione che il ri­
forno a Caserta dell'Accademia aeronautica 
era subordinato unicamente al tempo neces­
sario per ultimare i lavori di ripristino e di 
adattamento elei locali. 

http://Minist.ro
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Successivamente però si è acuito il pro­
blema della sistemazione di altri istituti e 
scuole militari, per cui la specifica destina­
zione dei locali della ex Beggia di Caserta si 
è inserita nel più vasto quadro del riordina­
mento e della sistemazione in genere delle 
scuole e degli istituti militari delle tre Forze 
Armate. 

Tale sistemazione va studiata anche consi­
derando l'ampiezza dei vari edifici disponibili 
in relazione ai servizi da allocare; e sotto tale 
aspetto i locali dell'ex Beggia di Caserta, 
mentre potrebbero essere esuberanti ai ser­
vizi dell'Accademia aeronautica, grandemente 
contratti in dipendenza delle clausole restrit­
tive del Trattato di pace, potrebbero invece 
dare adeguata sistemazione ad altri più com­
plessi servizi delle Forze armate. 

Si dà comunque assicurazione non solo che 
il problema in esame sarà risolto al più presto, 
ma altresì che i locali di cui sopra saranno 
comunque destinati ad accogliere un impor­
tante complesso militare. 

Il Ministro 
PACCIARDI. 

PEZZULLO. - Al Ministro dell'agricoltura. — 
Per conoscere, se non creda, al fine di elimi­
nare equivoci e maldicenze, di disporre la 
pubblicazione dei bilanci del Consorzio nazio­
nale canapa. 

BISPOSTA. - La gestione e l'amministra­
zione del Consorzio nazionale canapa ven­
gono seguite e controllate da un collegio sin­
dacale composto da rappresentanti dei mini­
steri dell'industria, dell'agricoltura e del te­
soro. 

I bilanci relativi all'attività del Consorzio, 
dalla sua istituzione fino al 30 settembre 1946, 
sono stati posti a disposizione di tutti i cana­
picoltori, per la durata di 15 giorni, presso 
le sedi provinciali dell'ente e sono stati resti­
tuiti senza alcuna obiezione. Gli stessi bilanci 
hanno, successivamente, formato oggetto di 
attento esame da parte delle consulte provin­
ciali degli agricoltori, non appena avvenuta 
la loro costituzione. 

In merito al bilancio 1946-1947, si fa pre­
sente che esso è stato pubblicato sul numero, 

del marzo 1948 della pubblicazione « La Ca­
napa » edita a cura del Consorzio nazional e 
canapa, e che ha ampia diffusione fra gli inte­
ressati alla fibra. 

Si ritiene che in tal modo il Consorzio nazio­
nale canapa abbia pienamente seguito quei 
criteri di pubblicità e diffusione, in materia 
di bilanci, giustamente auspicati dall'onore­
vole interrogante. 

Il Ministro 
SEGNI. 

PEZZULLO. - Al Presidente del Consiglio dei 
ministri e al Ministro dell'industria e del com­
mercio. — Per conoscere se siano stati presi i 
provvedimenti già promessi per porre fine alla 
crisi che attraversa l'industria della canapa 
fatta presente dall'interrogante fin dal giugno 
scorso e che è tuttora in atto, specie nella 
zona di Frattamaggiore ove si è maggiormente 
acuita estendendosi ad altre categorie di ca­
napini e ciò come è stato segnalato da oltre 
un anno per le manifeste insufficienze del si­
stema di disciplina della produzione cana­
piera. 

BISPOSTA. - Per alleviare le critiche con­
dizioni dell'industria canapiera, è stata richie­
sta al Ministero delle finanze l'abolizione del­
l'imposta di fabbricazione sui manufatti di 
canapa. 

Il Ministero delle finanze, però, non ha 
creduto di poter accogliere integralmente la 
richiesta, ma in vista della particolare situa­
zione dell'industria canapiera nazionale, con 
proprio decreto del 3 marzo 1948 ha stabilito 
aliquote d'imposta sulla fabbricazione dei 
filati che nel loro insieme rappresentano una 
riduzione di un terzo rispetto a quelle appli­
cate nello scorso anno. 

Sono stati anche interessati il Ministero della 
difesa ed il Ministero dell'interno perchè, 
stante la contrazione del consumo interno 
dei manufatti di canapa e la ridotta esporta­
zione, esaminino la possibilità di orientare ì 
loro acquisti - per i bisogni dei corpi dipen­
denti - sulle telerie di canapa. 

Analoga richiesta sarà altresì avanzata al 
Comando generale della guardia di finanza ed 
al Ministro di grazia e giustizia, quest'ultimo 



Aiti Parlamentari — 3611 — Senato della Repubblica 

ANNO 1948 - CVII SEDUTA DISCUSSIONI 30 OTTOBRE 1948 

per il fabbisogno di manufatti delle Case di 
pena. 

Inoltre la necessità dell'industria canapiera 
nazionale sono state tenute presenti in occa­
sione della stipulazione di accordi commerciali 
dove sono stati inseriti notevoli contingenti 
in esportazione. 

A seguito, poi, della richiesta recentemente 
avanzata dall'Associazione meridionale cana­
pieri, il Consorzio nazionale canapa, è stato 
autorizzato, d'intesa con il Ministero dell'agri­
coltura, a consegnare immediatamente ca­
napa di nuova produzione per sopperire alle 
esigenze qualitative della industria stessa, la 
quale avrà pertanto la possibilità di usufruire 
di una più vasta gamma di qualità che le con­
sentirà certamente una maggiore resa di 
lavorazione. 

Per quanto, in particolare, concerne la situa­
zione delle categorie di canapini di Fratta-
maggiore, si precisa che nella gestione 1947-
1948 alle stesse sono stati assegnati circa quin­
tali 40.000 di canapa greggia da trasformare 
in semilavorati, mentre nelle due precedenti 
gestioni i relativi contingenti non raggiunsero 
i quintali 30.000 per ciascuna campagna. 

Per la veniente gestione 1948-1949 sarà 
fatto tutto il possibile perchè alle suddette 
maestranze venga assegnato dal Consorzio un 
contingente di canapa da lavorare, in rela­
zione alla possibilità di collocamento di se­
milavorati sui mercati esteri e su quello in­
terno. 

Per quanto, infine, concerne «il sistema 
di disciplina della produzione canapiera » è 
allo studio un provvedimento per la tra­
sformazione del Consorzio nazionale canapa. 

Il Ministro 
LOMBARDO. 

PRIOLO. - Al Ministro del tesoro. — Per 
sapere su quali elementi ha fondato la rispo­
sta negativa alla richiesta, inoltrata dal Mi­
nistero dei lavori pubblici e tendente ad otte­
nere l'aumento del sussidio ai disastrati del 
terremoto del 28 dicembre 1908, che il decreto 
legge 3 settembre 1947, n. 940 fissa in quin­
dici volte superiore a quello di anteguerra, 

Dai dati ufficiali della Camera di commercio 
si rileva in maniera inconfutabile che il costo 
dei materiali di costruzione e di mano d'opera 
è aumentato di oltre 50 volte, mentre la mag­
giorazione dei sussidi, prevista dal suddetto 
decreto, è, non solo inadeguata, ma assolu­
tamente irrisoria. 

Né la negativa opposta alla equa richiesta, 
avanzata dal Ministero dei lavori pubblici, 
può essere giustificata dal fatto che esistono 
alcuni diritti a mutuo pervenuti a titolo one­
roso ed altri a titolo gratuito, perchè tutto 
ciò poteva se mai consigliare non una ripulsa 
totale, ma l'adozione, secondo i casi, di un di­
verso trattamento. 

BISPOSTA. - In accoglimento di analoga 
proposta formulata dal Ministero dei lavori 
pubblici, nel decorso anno fu data da questo 
Ministero l'adesione a che i contributi terre­
moti fossero elevati di 15 volte e, in tal senso, 
fu emanato il decreto legislativo 3 settembre 
1947, n. 940. 

Il cennato Ministero nell'aprile del cor­
rente anno ebbe a comunicare che gli inte­
ressati avevano fatto presente che detta mag­
giorazione era inadeguata all'attuale costo 
delle costruzioni, e, in relazione alle premure 
degli interessati stessi, propose di aumentare 
di 50 volte i sussidi concessi dallo Stato ai ter­
remotati. 

Questa amministrazione ha fatto più volte 
presenti le difficoltà che si oppongono all'ac­
coglimento della richiesta e con lettera del 19 
luglio 1948, n. 141908, ha esposto al Ministero 
dei lavori pubblici le ragioni di tali difficoltà. 

Pertanto si deve confermare l'impossibilità 
di accogliere la proposta, soggiungendo che 
la maggiorazione di 50 volte sarebbe addirit­
tura superiore alla misura prevista per la rico­
struzione degli edifici distrutti per eventi 
bellici (intorno a 38 volte). 

Il Ministro 
PELLA. 

EOMANO ANTONIO. - Al Ministro delle poste 
e telecomunicazioni. — Per conoscere il motivo 
per cui ancora non viene ripristinato il servizio 
telefonico nei comuni di Eegalbuto e di Troina 
e di altri centri della provincia di Enna, servizi 
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interrotti nel 1943 durante lo stato di emer­
genza. Anche agli effetti della pubblica sicu­
rezza è indispensabile la riattivazione dei te­
lefoni nei citati comuni, che rimangono isolati 
dal capoluogo di provincia. 

BISPOSTA. - In merito le comunico che il 
circuito telefonico Troina-Oerami è stato già 
ripristinato da tempo, ma che non si è ancora 
potuto riattivare il pubblico servizio perchè 
sono tuttora in corso i lavori di ricostruzione 
dei locali dell'ufficio, distrutti da bombarda­
mento aereo. 

Sarà pertanto provveduto alla riattivazione 
in parola, non appena pronti detti locali. 

Il circuito telefonico Begalbuto-Leonforte 
è stato recentemente ricostruito dal servizio 
telegrafi, sulla cui palificazione è appoggiato 
e la Società concessionaria è stata già invitata 
a riattivare con la massima sollecitudine il 
relativo servizio. 

Il Ministro 
JERVOLINO. 

EOMANO ANTONIO. - Al Ministro del te­
soro. — Per conoscere il motivo per cui non 
si provveda a rapportare al valore monetario 
di oggi la polizza di lire 1000 concessa ai com­
battenti della prima guerra mondiale. 

BISPOSTA. - Le polizze emesse in favore 
dei combattenti della guerra 1915-1918 furono 
3.203.226; a tutt'oggi risultano riscattate e 
liquidate circa 1.600.000 polizze, ne restano 
liquidare ancora circa 1.800.000. Secondo una 
proposta il maggiore onere che deriverebbe allo 
Stato si aggirerebbe sui 13 miliardi, onere che 
lo Stato non ha la possibilità di sostenere. 

Ma la questione va esaminata non solamente 
sotto l'aspetto del maggior onere che derive­
rebbe allo Stato dalla rivalutazione, ma anche 
per le conseguenze che la richiesta produr­
rebbe in altri campi. 

La rivalutazione infatti creerebbe un prece­
dente nei confronti di tut t i i possessori di 
titoli dello Stato, e non mancherebbe di avere 
gravissime ripercussioni sia nel settore assi­
curativo sia in quello di tutte le obbligazioni 
pecuniarie, pubbliche o private, con quali 
gravi conseguenze è facile immaginare. 

E da tener presente anche che un gran numero 
di polizze è già stato liquidato ed il pagamento 
è stato accettato dagli interessati, e che un 
considerevole numero di beneficiari, con ele­
vato atto di patriottismo, ha spontaneamente 
offerto allo Stato le polizze o le ha convertite 
nel Prestito della Bicostruzione, senza alcuna 
rivalutazione. 

Non si ritiene pertanto di poter venire incon­
tro alla richiesta dell'onorevole interrogante. 

p. Il Mmisrro 
MALVESTITI. 

BOMANO ANTONIO. - Al Ministro della pub­
blica istruzione. — Per sapere perchè non si 
esamini la opportunità di elevare a liceo clas­
sico autonomo la sezione distaccata di Leon-
forte; e ciò in considerazione del numero degli 
alunni e dei vari comuni che usufruiscono di 
detto Istituto. 

BISPOSTA. - La domanda con cui l'ammi­
nistrazione comunale di Leonforte chiede la 
istituzione di un liceo classico governativo è 
incompleta nella documentazione; manca, tra 
l'altro, la indispensabile ratifica del Ministero 
dell'interno alla deliberazione circa l'assun­
zione degli oneri, il cui invio è stato da tempo 
sollecitato. 

Le determinazioni definitive del Ministero 
della Pubblica istruzione restano, comunque, 
subordinate alla possibilità da parte del tesoro 
di erogare le somme occorrenti per gli oneri 
a carico dello Stato. 

Il Ministro 
GONELLA. 

BOMANO ANTONIO. - Al Ministro della pubbli­
ca istruzione e al Ministro del tesoro. — Per sape­
re quale decisione intendano prendere in ordine 
alla richiesta della città di Nicosia per la isti­
tuzione del liceo scientifico, pratica che si tra­
scina da anni e che investe una legittima aspi­
razione di detta città, ove potrebbero affluire 
alunni dai comuni della provincia di Enna, 
priva di liceo scientifico, nonché dai comuni 
delle Madonie. 

BISPOSTA. - In merito alla domanda della 
Amministrazione provinciale di Enna intesa 
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ad ottenere l'istituzione di un liceo scientifico 
governativo nel comune di Nicosia, si rileva 
che la domanda stessa non risulta corredata 
della approvazione della G.P.A. e della ratifi­

ca del Ministero dell'interno alla deliberazione 
circa l'assunzione degli oneri di legge a norma 
degli articoli 97, 100 e 103 del regio decreto 6 
maggio 1923 n. 1054. 

Per quanto riguarda le determinazioni defini­

tive, oltre al completamento della documenta­

zione di rito, esse sono anche subordinate alle 
possibilità da parte del tesoro di erogare le 
somme occorrenti per le spese a carico dello 
Stato. 

Il Ministro 
GONELLA. 

EOMANO ANTONIO. ­ Al Presidente del Con­

siglio dei Ministri, al Ministro dell'interno, 
al Ministro dei lavori pubblici. ■— Per cono­

scere se siano a conoscenza delle preoccupanti 
condizioni in cui vive la città di Leonforte 
a causa della mancanza di fognature. 

All'uopo si fa presente: a) che circa 20.000 
abitanti sono annualmente afflitti dal tifo, 
dalla malaria e da altre epidemie; b) che attual­

mente si notano giornalmente numerosi casi 
di tifo seguiti da decessi; e) che da tempo in­

vano si è domandato un intervento per la co­

struzione della fognatura, unico mezzo per 
rendere più igienica la vita di detto Comune. 

BISPOSTA. ­ Le manifestazioni epidemiche 
di tifo che si sono dovute lamentare, durante 
l'ultima estate, nel comune di Leonforte, sono 
da attribuirsi principalmente alle cattive con­

dizioni igieniche in cui vive la popolazione 
meno abbiente, costretta ad abitare in case 
malsane, ed alia deficiente nettezza urbana, 
cui contribuisce la popolazione stessa che, in 
molti quartieri, versa i rifiuti e le acque luride 
sulle vie pubbliche. 

E poiché le strade di detti quartieri sono 
tuttora a fondo naturale, vengono a formarsi 
dei ristagni che recano grave pregiudizio alla 
pubblica igiene. 

In linea di massima è da escludere, quale 
causa dell'infezione, l'inquinamento dell'acqua 
potabile, come ha anche riconosciuto l'Ufficio 
provinciale sanitario. 

La mancanza di fognature e della pavimen­

tazione stradale nei quartieri suddetti, viene 
indubbiamente ad aggravare le condizioni 
igieniche generali, causa principale di dette 
infezioni che, a quanto risulta, si ripetono con 
maggiore o minore intensità nella stagione 
estiva di ogni anno. 

L'ufficio del genio civile di Enna, compati­

bilmente con i mezzi finanziari di cui ha po­

tuto disporre e con le altre necessità della 
provincia, pure assai numerose ed altrettanto 
gravi ed inderogabili, ha eseguito la costru­

zione di alcuni tratti di fognature e pavimen­

tazione stradale, per l'importo complessivo 
di circa lire 10 milioni ed ha in corso lavori 
analoghi dell'importo di 15 milioni 

Inoltre è stata redatta una perizia, del­

l'importo di lire 33 milioni (già prevista nel 
piano quinquennale), comprendente lavori di 
fognatura e di pavimentazione stradale nei 
quartieri più abbisognevoli, aventi lo scopo 
anche di evitare possibili inquinamenti delle 
sorgenti dell'acquedotto civico, che scaturi­

scono alla periferia dell'abitato. 
L'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità 

pubblica, da parte sua, ha provveduto ad 
erogare al Comune suddetto un sussidio di 
lire 300.000 per l'impianto, in quell'acquedotto, 
di un potabilizzatore allo scopo, appunto, di 
prevenire qualsiasi possibile minaccia di epi­

demie, d'origine idrica. 
Per giungere, però, ad una soluzione com­

pleta e radicale del problema, occorrerebbe 
procedere alla costruzione dell'intera rete di 
fognatura, sia per le acque bianche che per quel­

le nere, di un depuratore biologico delle acque 
stesse nonché della pavimentazione stradale, 
almeno nei tratti dove passa la fognatura e 
nelle varie zone di protezione. 

Il complesso di tali lavori richiederebbe però 
una spesa di oltre 300 milioni, per cui si incon­

trano gravi difficoltà di finanziamento. 
Trattasi, d'altra parte, di opere di compe­

tenza del Comune, nel cui finanziamento lo 
Stato, in base alla vigente legislazione ordinaria, 
potrebbe intervenire solo con la concessione 
di sussidi e con il concorso del 2 per cento nel 
pagamento degli interessi sui mutui, ma in 
misura ridottissima, addirittura insignificante, 
dato che per le fognature il limite di sussidiabi­
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lità è di lire 500.000 e per le pavimentazioni 
stradali di lire 200.000. 

E però allo studio un aggiornamento di tali 
disposizioni per adeguare la misura dei previsti 
benefici all'attuale costo delle opere. 

Solo eccezionalmente, in virtù delle speciali 
norme emanate per recare sollievo alla disoc­
cupazione, fu prevista la possibilità che lo 
Stato anticipasse per conto degli Enti locali la 
intera spesa, salvo rimborso del 50 per cento 
in trenta annualità senza interesse. 

Ma per accordare detta agevolazione, di ca­
rattere del tutto contingente e straordinario, 
è indispensabile che vi siano disponibilità negli 
stanziamenti di fondi appositamente disposti. 

Poiché invece tali fondi sono completa­
mente esauriti, manca la possibilità di inter­
venire per assicurare il finanziamento della 
suddetta rilevante spesa, salvo che non siano 
in seguito assentite ulteriori assegnazioni che 
consentano di aiutare il Comune ad affrontare 
e risolvere, sia pure gradualmente, i l problema 
igienico di quell'abitato. 

Per quanto riguarda le misure adottate 
per combattere l'epidemia verificatasi ed evi­
tarne la diffusione, l'Alto Commissariato per 
l'igiene e la Sanità pubblica ha assicurato che 
gli ammalati sono stati, nella quasi totalità, 
subito ricoverati in reparti di isolamento, sia 
nella locale infermeria che nell'ospedale di 
Enna. Il massimo sviluppo viene poi dato alle 
disinfezioni domiciliari continuative e finali. 

E stata anche intensificata la pulizia delle 
strade che vengono trat tate con aspersioni di 
latte di calce. Viene curata al massimo la vigi­
lanza annonaria ed è stato disposto il divieto 
di vendita della verdura da consumarsi cruda. 

Inoltre, è stato dato grande impulso alle vac­
cinazioni preventive, soprattutto per via orale, 
forma che viene preferita dalla popolazione 

Sono stati distaccate sul posto due assistenti 
sanitarie e due vigili sanitari dell'Ufficio sani­
tario provinciale, per la esecuzione dei prov­
vedimenti profilattici adottati 

Il medico provinciale esegue frequenti sopra­
luoghi nel Comune ed ha espresso l'avviso che 
l'infezione vada ormai scomparendo. 

Il Sottosegretario di Stato per i lavori pubblici 
CAMANGI. 

BUBINACCI. - Al Ministro dei lavori pub­
blici. — Per conoscere se intende modificare 
il decreto legislativo 3 febbraio 1948, relativo 
all'aggiornamento del rapporto previsto dal­
l'articolo 51 del decreto legislativo 10 aprile 
1947, n. 261, e ciò con particolare riferimento 
ai rapporti fìssati per Avellino, Benevento e 
Caserta, che appaiono notevolmente inferiori 
a quelli fissati per le altre provincie, specie 
dell'Italia settentrionale, e tali da costituire 
un serio ostacolo alla ricostruzione edilizia dei 
centri sinistrati. 

BISPOSTA. - I rapporti previsti dall'arti­
colo 51 del decreto legislativo 10 aprile 1947, 
n. 261 erano determinati, per l'anno 1947, da 
un minimo di 17 per alcune provincie ed al­
cuni tipi di case, ad un massimo di 30, sicché 
questi ultimi risultavano maggiori dell'85 per 
cento rispetto ai primi. 

Per l'anno corrente i rapporti minimi e mas­
simi in tutto il territorio nazionale sono stati 
fìssati rispettivamente in 32 e 40, di guisa che 
lo scarto che era prima dell'85 per cento è 
stato ridotto al 25 per cento tra le varie pro­
vincie, in relazione ad un certo livellamento 
dei prezzi che si è verificato in tutte le regioni. 

Non c'è stata quindi alcuna sperequazione. 
Per le provincie di Avellino, di Benevento 

e Caserta, in particolare, si è verificata una 
bassa percentuale di aumento, perchè i pre­
cedenti coefficienti - rispettivamente 24 e 
25 - erano tra i più alti dell'intero territorio 
nazionale. 

Aggiungasi poi, per quanto particolarmente 
riguarda la provincia di Avellino, che i prezzi 
a metro cubo vuoto per pieno riferiti al 1940, 
sono tra i più alti di quelli d'Italia, e per i 
tipi migliori fabbricati, sono eccezionalmente 
maggiori dei corrispondenti delle altre pro­
vincie. 

Il Sottosegretario di Stato 
CAMANGI. 

SINFORIANI. - Al Ministro di grazia e gin-
stizia. — Per sapere se intenda coprire il 
posto di Pretore aggiunto, che l'organico as­
segna alla pretura di Pavia, posto scoperto di 
fatto sin dal 1946, malgrado che sia stato no-
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minato a coprirlo un magistrato, il quale risulta 
ancora applicato ad altro ufficio, e ciò soprat­
tutto in considerazione dell'ingente mole di 
lavoro della pretura anzidetta, al disbrigo della 
quale non può umanamente bastare lo zelo 
esemplare di chi regge la pretura stessa, che 
da anni non gode di ferie annuali. 

EISPOSTA. - Informo l'onorevole interro­
gante che, con decreto in corso, viene desti­
nato al posto di pretore in sottordine nella 
Pretura di Pavia, il dottor Nicola Lojodice 

p. Il Ministro 
CASSIANI. 

TARTUFOLI (VIGIANI, D ' I N C À , CARELLI, 
TOSELLI, CICCOLUNGO, BOSCO, BRACCESI, EOC­
CO, BOGGIANO PICO, SACCO, D E LUZENBERGER, 
VALMARANA, VACCARO, LAVIA, VARRIALE, TOM­
MASINI, GRAVA, NACUCCHI. - Al Ministro delle 
finanze. — Per sapere se ferme restando le preci­
sazioni contenute nella risposta scritta alla pre­
cedente interrogazione sullo stesso argomento, 
di cui foglio datato 11 agosto 1948 e, preso atto 
di alcune conclusioni che vagliate sotto il profilo 
delle necessità finanziarie del bilancio dello 
Stato e degli aspetti giuridico-fiscali di circo­
stanza, divengono prevalenti, non sia peraltro 
assolutamente necessario accettare la richiesta 
che rinnovatamente formuliamo di voler ag­
giornare, per quanto possibile, al valore odierno 
l'aliquota di esenzione. Infatti se nel 1928 
alla promulgazione della legge specifica sulle 
facilitazioni fiscali alle famiglie numerose, 
venne stabilito il limite di esenzione nella mi­
sura di lire 100.000, non è possibile non con­
sentire che il rilievo che il successivo aumento 
fino a lire 500.000 è del tutto sproporzionato 
alla realtà monetaria e ai costi della vita, 
cioè a quegli aspetti economici concreti, che 
per le famiglie numerose nell'eccesso dell'incal­
zante disagio, legittimano il provvedimento e 
la sua adeguazione, è del tutto legittimo. Non 
ripugnando d'altra parte affatto al contenuto 
politico morale e democratico del problema si 
opina che pur restando scrupolosamente con­
tenuti nella stretta, sfera delle valutazioni eco­
nomiche, devesi ammettere che, se il compenso 
base di una famiglia tipo è stato riconosciuto 

nella sostanza delle retribuzioni, come compor­
tante realizzi che superano il mezzo milione 
all'anno nella più povera delle prestazioni di 
opera, si debba per lo meno elevare la esenzione 
in parola dalle attuali 500.000 lire ai due mi­
lioni almeno. 

Chiedesi quindi all'onorevole Ministro delle 
finanze che o con dispositivo specifico e parti­
colare o col tenerne conto nella nota riforma 
della legislazione tributaria vogliasi accedere 
all'invocazione che i sottoscritti rinnovano in 
piena coscienza e responsabilità. 

EISPOSTA. - In merito alle considerazioni 
esposte dagli onorevoli interroganti si ritiene 
opportuno premettere che dopo l'emanazione 
del decreto legislativo luogotenenziale 19 ot­
tobre 1944, n. 384, le norme regolanti l'isti­
tuto delle esenzioni tributarie a favore dei 
capi di famiglia numerosa subirono notevoli 
trasformazioni, essendo cambiato il fine al 
quale il legislatore aveva indirizzato la con­
cessione delle particolari agevolazioni. 

Ed invero mentre la legge del 1928 perse­
guiva uno scopo prettamente politico con­
nesso all'incremento demografico della Na­
zione e accordava i benefici fiscali per inco­
raggiare le nascite, col decreto legislativo 
n. 384 si volle eliminare tale fine modificando 
le esenzioni in parola, nel senso di tener conto 
delle modificazioni nella cap cita contributiva 
dipendenti dal fatto che grava sul capo-fa­
miglia l'onere e la responsabilità di una fa­
miglia numerosa. 

Ora è chiaro che una ulteriore elevazione del 
limite di esenzione, stabilito in lire 500.000 
con l'articolo 9 del decreto legislativo de" Capo 
provvisorio dello S'ato 1° settembre 1947, 
n. 892, se consentita, muterebbe il carattere 
attuale dell'esenzione medesima, restituendo 
implicitamente quel coi tenuto politico che si 
volle opportunamente eliminare. 

D'altra parte la richiesta degli onorevoli 
interroganti si inquadra nel problema generale 
della revisione di tutt i gli attuali limiti di esen­
zione stabiliti dalle leggi tributarie, il che fa 
parte degli studi volti al riordinamento di tutto 
il nostro sistema tributario e non si presta 
perciò ad un esame isolato. 

Il Ministro 
VANONI. 
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TIONINO ­ Al Ministro della pubblica istru­

zione. — Per sapere se non creda di ritenere 
valutabili ­ per quanto riguarda i concorsi, i 
conferimenti degli incarichi annuali e di sup­

plenza e la compilazione dei ruoli transitori 
per gli insegnanti elementari ­ il titolo di 
vincitori del concorso per le scuole rurali ban­

dito dall'opera nazionale balilla nel 1929, in 
forza del quale molti maestri furono allora 
assunti in servizio di ruolo. 

I vincitori di tale concorso risultano elen­

cati nel supplemento n. 18 del bollettino del­

l' O. N. B., in data 15 settembre 1929, che 
trovasi depositato nell'Ufficio di direzione di­

dattica di Gela (Caltanissetta). 

BISPOSTA. ­ L 'O . N. B. che per lunghi 
anni fu ente delegato alla gestione di scuole 
rurali, durante tale gestione bandì e svolse 
più concorsi. È inoltre da osservare che l'ente 
suddetto non era il solo a gestire scuole rurali: 
vi furono parecchi altri enti che ebbero la 
medesima gestione sia prima di quella del­

l'O. N. B., sia durante essa e sia posteriormente 
e anche tali enti svolsero concorsi magistrali 
per le proprie scuole. 

Pertanto se una valutabilità dovesse darsi 
al concorso indicato dall'interrogante, la stessa 
valutabilità dovrebbe essere riconosciuta non 
solo agli altri concorsi del medesimo ente, 
ma anche a quelli degli altri enti. 

È da avvertire che gli enti delegati svolge­

vano i loro concorsi, che erano facoltativi 
per gli enti, in quanto nessuna disposizione 
legislativa ne sanciva l'obbligo, all'infuori di 
qualsiasi ingerenza sia da parte del Ministero, 
sia da parte delle Autorità scolastiche locali. 

I concorsi degli enti delegati avevano svol­

gimento unicamente a cura degli enti medesimi, 
e solo quando essi ritenevano di valersi di 
quel mezzo per il reclutamento del personale 
per le scuole da essi gestite. 

Pertanto riconoscere un valore qualsiasi ai 
concorsi in parola non sarebbe opportuno. 

L'onorevole interrogante accenna alla circo­

stanza che molti maestri vincitori del concorso 
da lui indicato diventarono poi maestri di ruolo 
nelle scuole statali senza aver sostenuto altri 
esami di concorso. 

Ciò è esatto: nel 1939, il Ministero, detto 
allora dell'educazione nazionale, in applica­

zione del regio decreto del 14 ottobre 1938, 
n. 1771, avocò a sé l'amministrazione delle 
scuole degli enti che allora esercitavano la 
gestione delegata delle scuole rurali e in forza 
del decreto medesimo assunse alle proprie 
dipendenze i maestri stabili che prestavano 
servizio nelle scuole medesime, maestri che 
non erano soltanto quelli nominati dall'O. N. B. 
a seguito del concorso 1929, menzionato dal­

l'onorevole interrogante. 
In quella occasione fu data applicazione a 

una disposizione eccezionale e di carattere 
transitorio, che in realtà giovò ai non pochi 
maestri che erano stabili nelle scuole rurali 
di gestione delegata. 

Ma non per questo sarebbe ora opportuno 
il riconoscere un qualsiasi valore ai concorsi 
che svolgevano gli enti predetti, concorsi che, 
si ripete, avevano luogo senza alcuna garanzia. 

Il Ministro 
GONELLA. 

TIGNINO ­ Al Ministro della pubblica istru­

zione. — Per sapere se, per quanto riguarda 
la scuola popolare, i risultati dell'esperimento 
compiuto nell'anno scolastico 1947­1948 siano 
stati favorevoli e che cosa si intenda fare per 
il prossimo anno scolastico 1948­1949. 

BISPOSTA. ­ Il primo esperimento, effet­

tuato nel 1947­1948 su base nazionale, della 
scuola popolare, può essere considerato piena­

mente riuscito, sia per l'interessamento susci­

tato nella massa operaia e contadina, la quale 
ha affollato le scuole istituite e le ha fre­

quentate con vera assiduità, che per i risul­

tati conseguiti negli esami finali, effettuati 
ovunque negli ultimi giorni del luglio scorso. 

Le 10.000 scuole disponibili vennero distri­

buite alle varie provincie proporzionalmente 
ai dati statistici sull'analfabetismo e la disoc­

cupazione magistrale. Le scuole istituite ac­

colsero, complessivamente, circa 300 mila al­

lievi, ma la richiesta fu maggiore specialmente 
nel Mezzogiorno, ove, per soddisfare la straordi­

naria affluenza di alunni, ne sarebbero state 
necessarie almeno altre 3.000. 

Il Ministero ha preferito lasciare, in materia, 
molta autonomia alle autorità locali, che di­

sposero il funzionamento delle scuole in rela­
i 
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zione alle particolari esigenze degli alunni, i 
quali furono direttamente interessati al mi­
gliore funzionamento delle scuole da essi fre-
qi^r i ì . Anche i programmi, v ultamente 
indicativi, consentirono l'adattamento del me­
todo e delle materie di studio alle speciali e 
caratteristiche necessità delle scolaresche. 

In base ai risultati singolarmente favore­
voli dell'iniziativa, il Ministero intende conti­
nuare l'attuazione anche per il prossimo anno 
scolastico 1948-1949 e a tal fine sono stati 
chiesti adeguati fondi al tesoro. Particolar­
mente, il Ministero intende far funzionare le 
scuole nel periodo invernale, che è più pro­
pizio alla frequenza delle masse operi* e con­
tadine, intensificando l'attività scolastica spe­
cie nelle zone meridionali e nelle isole, ove la 
quota di analfabetismo è ancora altissima 
anche per effetto della guerra. 

Il Ministro 
GONELLA. 

TIGNINO. - Ai Ministri della pubblica istru­
zione e del tesoro. — Per sapere quando, e in 
che misura sarà pagata l'indennità di studio ai 
maestri elementari ed al personale di vigilanza, 
così come già si è provveduto per i professori 
delle scuole medie, in seguito alla minaccia 
di sciopero. 

BISPOSTA. - Con provvedimento recente­
mente pubblicato è stato stabilito che le inden­
nità di studio, di carica e di lavoro straordi­
nario siano corrisposte, con decorrenza dal 
1° luglio 1948, anche al personale insegnante 
e direttivo delle scuole di ogni ordine e grado 
che non sia compreso nelle disposizioni del 
decreto legislativo 11 marzo 1948, n. 240-

In tale personale direttivo ed insegnante è com 
preso quello appunto delle scuole elementari. 

L'anzidetto provvedimento non prevede 
esplicitamente la determinazione e la misura 
della indennità, che invece sono previste dalle 
successive norme contemplate in un apposito 
disegno di legge - presentato di iniziativa del 
Ministero della pubblica istruzione - il cui 
schema, è già presso il Ministero del tesoro 
per l'esame, e dovrà essere presentato al 
Parlamento quanto prima. 

Il Ministro 
GONELLA. 

IONI 30 OTTOBRE 1948 

TIGNINO. - Al Ministro della pubblica istru­
zione. — Per sapere se sia stata formulata la 
graduatoria per i ruoli transitori degli inse­
gnanti elementari non di ruolo e se di essa 
sarà tenuto conto nel conferimento degli 
incarichi di supplenza per il prossimo anno 
scolastico 1948-49. 

BISPOSTA. - Il decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 1127, che stabilisce le modalità e le 
condizioni per l'immissione negli speciali ruoli 
transitori degli insegnanti elementari di cui 
all'articolo 7 del decreto-legge 7 aprile 1948, 
n. 262, è stato pubblicato nella Gazzetta Uffi­
ciale del 2 settembre 1948. 

Pertanto, nonostante che il Ministero abbia 
da tempo diramato ai Provveditori agli studi 
le istruzioni per la preparazione del bando 
di concorso per titoli, attraverso il quale si 
consegue l'immissione nei ruoli predetti, e 
per lo svolgimento del concorso stesso (Cir­
colare n. 10434/51 del 2 agosto 1948), i Prov­
veditori non hanno potuto indire il concorso 
se non dopo l'entrata in vigore, trascorso il 
prescritto periodo di « vacatio legis », del 
citato decreto legislativo 7 maggio 1948, nu­
mero 1127. 

Essendo concesso un termine di 30 giorni 
agli interessati per la presentazione delle do­
mande e dei documenti, soltanto nell'ultima 
decade di ottobre potranno avere inizio, presso 
i Provveditorati, le operazioni per l'esame 
delle domande e successivamente per la for­
mazione delle graduatorie. Queste non po­
tranno essere pronte che verso la fine del 
novembre prossimo; dopo di che si procederà 
all'assegnazione della sede ai vincitori del 
concorso per titoli in parola; si avverte, al 
riguardo, che i predetti vincitori dovranno 
essere in numero pari a quello dei posti va­
canti, nelle singole provincie, alla data del 
1° ottobre 1948, essendo, per legge, il ruolo 
transitorio limitato a tale numero di posti 
vacanti. 

Soltanto per nuovi posti che si renderanno 
eventualmente disponibili dopo l'inizio del 
l'anno scolastico e per supplenze di posti 
coperti da titolari assenti, dovrà farsi ricorso 
alle graduatorie per il conferimento dei posti 
non di ruolo, secondo le norme di cui all'or-
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dinanza ministeriale n. 10650/52 del 5 agosto 
1948. 

Secondo tale ordinanza, emanata quando si 
presumeva che il concorso per il ruolo transi­

torio avrebbe potuto essere espletato entro il 
1° ottobre 1948, si riconosceva un titolo di 
precedenza, nelle graduatorie normali e in 
quelle speciali per reduci, a coloro che fossero 
stati inclusi nella graduatoria suppletiva del 
concorso per il ruolo transitorio. 

Poiché, a eausa del maggior tempo occorso 
per la pubblicazione del decreto legislativo 
7 maggio 1948, n. 1127, il concorso per il 
ruolo transitorio sarà espletato, come si è 
detto, qualche tempo dopo l'inizio delle le­

zioni, il Ministero si riserva di adottare prov­

vedimenti di natura temporanea, per assicu­

rare il funzionamento delle scuole piive di 
titolare durante il periodo iniziale dell'anno 
scolastico, senza compromettere le legittime 
aspettative degli insegnanti aspiranti a inca­

richi provvisori, i quali, in base ai risultati 
del concorso per il ruolo transitorio, potreb­

bero acquistare titoli a trattamenti preferen­

ziali. 
Si allegano anche le citate due Circolari 

ministeriali n. 10434/51 e 10650/52. 
Il Ministro 
GONELLA. 

TOSELLI (BUBBIO, PAGE). ­ Al Ministro 
dei lavori pubblici. —■ Per sapere se non ritenga 
giunto il momento opportuno per dare un 
adeguato, urgente, vigoroso impulso all'edi­

lizia statale col duplice intento: 
1° di fornire conveniente e decorosa sede 

agli uffici statali (Catasto, Comando fore­

stale, Intendenza di finanza, Ufficio tecnico 
erariale, ecc. ed alle caserme dei carabinieri) 
uffici e caserme che oggi occupano case pri­

vate o edifìci di proprietà comunale il più 
delle volte sconvenienti e indecorosi; 

2° di restituire all'uso dei privati nume­

rosi locali che ora sono occupati per le citate 
destinazioni, contribuendo così efficacemente 
alla soluzione della crisi degli alloggi che 
è tuttora penosamente persistente. 

Con queste costruzioni, la cui spesa per 
ovvie ragioni, è sempre notevolmente inferiore 

a quella relativa alla costruzione di case di 
abitazione, lo Stato conserverebbe al patri­

monio statale il cento per cento delle somme 
impiegate, mentre con tutte le altre provvi­

denze tendenti a favorire la ricostruzione, 
lo Stato non realizza in nessun caso condi­

zioni così favorevoli. 

BISPOSTA. ­ È nelle direttive e nel pro­

gramma dell'Amministrazione dei lavori pub­

blici di dare incremento alla costruzione di 
edifici per pubblici uffici provvedendo con 
precedenza a completare quelli già iniziati 
prima della guerra. 

Per tali costruzioni sono già stati assegnati 
negli ultimi esercizi fondi cospicui ma certa­

mente insufficienti rispetto al fabbisogno. 
Per dare comunque un ritmo più accelerato 

alle costruzioni in parola, occorrerebbero stan­

ziamenti di ingentissime somme che non è 
possibile autorizzare, attese le attuali condi­

zioni di bilancio. 
Basti dire che soltanto per il completa­

mento nella città di Boma di alcuni pubblici 
edifìci (come la nuova sede del Ministero delle 
poste e telecomunicazioni al viale Aventino, 
la nuova sede del Ministero degli esteri al 
Foro italico, i nuovi Istituti di prevenzione e 
pena in località Bebibbia) e per la costruzione 
di altri edifìci di assoluta necessità ed urgenza 
(come il nuovo palazzo per la Pretura, il 
nuovo Centro di rieducazione minorenni e 
l'ampliamento della Biblioteca nazionale) si 
prevede una spesa non inferiore a 15 mi­

liardi. 
Per quanto riguarda in particolare la co­

struzione di caserme di carabinieri, di cui è 
maggiormente sentito il bisogno in provincia, 
dove per la maggior parte i carabinieri sono 
sistemati in edifìci privati, si fa presente che 
essa rientra nella competenza delle Ammini­

strazioni provinciali e comunali a norma del 
Testo Unico approvato con Eegio decreto 
4 marzo 1934, n. 383. 

La costruzione da parte dello Stato di tali 
caserme potrebbe essere eseguita solo coi 
fondi assegnati nel bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici per i lavori a sollievo della 
disoccupazione per conto degli Enti locali, 
rimanendo a carico degli Enti medesimi il 
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rimborso in trenta annualità della metà della 
spesa sostenuta. 

Ma anche per questi uffici, come per tutti 
quelli che si dovrebbero costruire per rend_ere 
liberi i locali di proprietà privata e di pro­

prietà degli Enti locali adibiti ad uso di Uffici 
statali, l'attuazione dei programmi di costru­

zione di nuovi edifici trova seri ostacoli nella 
scarsa disponibilità di fondi assolutamente 
insufficienti per coprire il fabbisogno occor­

rente che secondo dati in via di raccolta 
risulta di importo elevatissimo. 

Il Sottosegretario di Stato per i lavori pubblici 
CAMANGI. 

ZELIOLI. ­ Al Presidente del Consiglio dei 
Ministri e all'Alto Commissario per l'igiene 
e la sanità pubblica. — Per conoscere come 
debbono regolarsi le Amministrazioni pub­

bliche nei confronti d.ei medici e veterinari 
già collocati a riposo per raggiunti limiti di 
età e poi riassunti in servizio quali interini 
(in base alla circolare n. 1 del 2 gennaio 
1947, n. 3.9/3558, dell'Alto Commissariato per 
l'igiene e la sanità) onde uniformarsi alle 
Circolari 24 ottobre 1945, n. 4994/1/43620/ 
1­1/26 e 30 luglio 1946 n. 75050/12115/ 
1.1.3.1 della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri relativo all'impiego dei reduci nei 
posti resisi vacanti per la messa in quiescenza 
dei dipendenti di pubbliche Amministrazioni. 

Per sapere quindi come si possono conci­

liare le disposizioni dell'Alto Commissariato 
con quelle della Presidenza del Consiglio. 
Infatti vi è una palese contraddizione m 
quanto le disposizioni della Presidenza del 
Consiglio, intese a collocare ex combattenti 
e reduci disoccupati, vengono frustrate dalle 
istruzioni dell'Alto Commissariato che auto­ • 
rizza le Amministrazioni a mantenere in ser­

vizio quali interini, medici e vet e iman con­

dotti già collocati a riposo o comunque già 
anziani e nelle condizioni eli essere collocati a 
ìiposo. 

BISPOSTA ■— Conia circolare 2 gennaio 1947, 
n. 1, l'Alto Commissariato per l'igiene e la 
sanità pubblica, in accoglimento della pro­

posta avanzata dall'Associazione nazionale 

medici condotti, allo scopo di venire incontro 
a quei sanitari che, pur avendo raggiunto i 
limiti di età per il collocamento a riposo, 
non avevano maturato l'anzianità di servizio 
per il massimo della pensiona, si limitava 
a raccomandare ai Prefetti di prospettare 
alle Amministrazioni comunali l'opportunità di 
trattenere in sei vizio i pred_etti sanitari purché 
fisicamente idonei a disimpegnare le loro 
mansioni, in ogni caso, fino al 70° anno di età. 

E da mettere in rilievo che prima di impar­

tire le anzi cerniate istruzioni vennero inter­

pellati i rappresentanti della categoria dei 
reduci, i quali espressero parere favorevole 
in proposito anche in considerazione che da 
rilevazioni statistiche effettuate risultava che 
la percentuale delle sedi che si sarebbero 
rese indispensabili per l'impiego dei reduci 
avrebbe inciso in misura minima sul complesso 
dei posti vacanti. 

L'eventuale trattenimento in servizio dei 
sanitari condotti collocati a riposo per limiti 
d'età rimane quindi una facoltà delle singole 
Amministrazioni ed in effetti risulta che, nei 
vari casi presentatisi, solo alcuni Comuni hanno 
ritenuto opportuno aderire alle raccomanda­

zioni all'uopo loro rivolte. 
Ciò premesso, nonostante l'apparente con­

traddizione rilevata con l'interrogazione, non 
si ritiene che sussista una incompati­

bilità tra le istruzioni impartite da questa 
Presidenza del Consiglio e quelle impartite 
dall'Alto Commissariato per l'igiene e la 
sanità pubblica. 

Il Soltosegrelaiio di Stalo 
ANDREOTTI. 

ZELIOLI. ­ Al Ministro della pubblica isti il­
ei one. — Per sapere porche nella revisione 
della graduatoria 10 aprile 1943 (decreto 
ministeriale 30 maggio 1947) non sono stati 
depennati i nomi eli coloro che all'atto in cui 
era stato indetto l'esame eli idoneità per 250 
posti di ispettore scolastico, non erano in 
possesso dei dieci o otto anni di servizio 
direttivo richiesti per la promozione al grado 
nono (ispettore scolastico). Infatti con gli 
articoli, 1, 2, 3, 4, 7, 17 elei decreto legislativo 
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luogotenenziale 19 ottobre 1944, n. 301, sono 
stati abrogati tutti i privilegi concessi per 
meriti politici e in ispecie quelli previsti dai 
regi decreti 6 gennaio 1942, n. 27, e circolare 
ministeriale 15 aprile 1942. E per sapere 
altresì con quali criteri sia stato effettuato 
l'inquadramento dei Direttori anziani nel 
grado ottavo e quali provvedimenti legisla­
tivi siano in corso per assicurare la promo­
zione al grado settimo dei direttori « idonei » 
nelle prove scritte del concorso 12 maggio 
1939, i quali con fondamento aspirano alla 
promozione ad ispettori scolastici (grado 
settimo). Sembra infatti all'interrogante che 
vi sia stata palese ingiustizia, quando a seguito 
della modificazione dell'anzianità di ruoli 
del personale direttivo per effetto della gra­
duatoria 30 aprile 1943 (approvata con il 
decreto legislativo 30 maggio 1947) i diret­
tori anziani già idonei nelle prove ispettive 
e non promossi ispettori, sono stati retrocessi 
nel ruolo di circa 300 posti, per cedere il 
passo ai giovani direttori dei quali molti boc­
ciati alle prove scritte, e comunque non can­
didati al grado ispettivo. 

EISPOSTA. - 1° La graduatoria relativa 
ai 250 direttori didattici promossi per merito 
comparativo al grado IX, approvata con 
decreto ministeriale 3 aprile 1943, è stata 
ritenuta valida a tutti gli effetti dal Consiglio 
di Stato (sezioni consultive), in seguito a 
parere espresso dietro richiesta di questo 
Ministero. 

Il parere circa la validità della graduatoria 
era stato chiesto al Consiglio di Stato in quanto 
il relativo decreto, pur essendo stato emanato 
dal Governo prima del 25 luglio 1943, era 
stato perfezionato con la registrazione della 
Corte dei conti sotto il Governo della sedicente 
Eepubblica sociale italiana, in data 1° di­
cembre 1943. 

Questo Ministero ai sensi e per l'effetto del­
l'articolo 5 del decreto legge 19 otto! re 1944, 
n. 301, ha effettuato la revisione della predetta 
graduatoria limitatamente alla eliminazione dei 
coefficienti numerici relativi alle benemerenze 
fasciste previste dal paragrafo I I I del decreto 
del Capo del Governo in data 15 aprile 1942 
emanato ai sensi dell'articolo 9 del regio de­
creto 6 gennaio 1942, n. 27: ciò era stabilito 

dall'articolo 5 del decreto legislativo luogote­
nenziale 19 ottobre 1944, n. 301; e l'ammini­
strazione non poteva che applicare la legge. 
Nessuna altra modifica era pertanto possibile 
apportare a tale graduatoria, tanto è vero che, 
per estendere la defascistizzazione ai titoli 
costituenti benemerenze di servizio con carat­
tere fascista (benemerenze O. N. B. e della 
G. I .L . , incarichi politici vari ecc.) non com­
presi fra quelli cui fa riferimento il citato 
articolo 5, fu necessaiio chiedere il parere del 
Consiglio di Stato, che si pronunciò afferma­
tivamente, in considerazione della sostanziale 
identità di significato e di fondamento di tutt i 
i titoli suddetti. 

Per il caso che il rilievo dell'onorevole inter­
rogante si riferisca alla circostanza che per 
l'inclusione nella graduatoria fu valutato non 
soltanto il periodo di anzianità trascorsa nel 
ruolo direttivo, ma anche quello trascorso nel 
ruolo dei maestri, si avverte che ciò fu fatto 
perchè, in seguito all'inquadramento di mae­
stri elementari nel gruppo B (legge 1° giugno 
1942, n. 675) insegnanti e direttori facevano 
parte dello stesso gruppo e quindi tut t i i pe­
riodi di anzianità nel gruppo B dovevano 
essere considerati utili ai fini della promozione; 

2° L'inquadramento dei direttori didat­
tici al grado 8° è stato disposto secondo le 
norme stabilite dal decreto legislativo 25 feb­
braio 1948, n. 264, cioè valutando l'anzianità 
di servizio di ciascuno di essi con la detrazione 
prevista dallo stesso decreto, di quattro anni 
di servizio, per tutti ; 

3° In relazione alle insistenti richieste dei 
direttori risultati idonei nelle prove scritte del 
concorso per esami di idoneità, per la loro 
promozione al grado VII, questo Ministero 
ha varie volte esaminato la loro posizione: 
della particolare situazione dei predetti diret­
tori, sarà tenuto conto, in quanto possibile, 
per una eventuale attribuzione in loro favore 
di un coefficiente numerico nello scrutinio per 
meiito comparativo che verrà effettuato pros­
simamente. 

È appena il caso di rilevare che nessuna ingiu­
stizia è stata commessa ai danni dei predetti 
di t'odori, né si può parlare di retrocessione, nel 
relativo ruolo, di 300 posti: la situazione, lamen­
tata dagli interessati, deriva dalla integrale ed 
esatta api Inazione di piecise di&posizicni di 
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legge, e precisamente del citato regio decreto 
6 gennaio 1942, n. 27, che, sospendendo per 
il periodo della guerra i concorsi per esami di 
idoneità, li ha sostituiti col criterio della pro­

mozione per merito comparativo. Nella rela­

tiva graduatoria approvata col decreto mini­

steriale 30 aprile 1943 i predetti non sono risul­

tati tra i primi 250 promossi, né, con la revi­

sione effettuata per effetto del decreto legge 
19 ottobre 1944, n. 301, che, come si è detto, 
era limitata alla semplice detrazione dei coeffi­

cienti numerici per benemerenze fasciste, essi 
sono risultati compresi nei 50 direttori aggiunti 
in soprannumero. 

Il Ministro 
GONELLA. 

ZELIGLI. ­ Al Ministro della pubblica istru­

zione. — Per conoscere: 1° i motivi che hanno 
determinato la mancata pubblicazione dei 
risultati delle prove scritte del concorso ispet­

tivo indetto con decreto ministeriale 12 mag­

gio 1939; 2° i motivi per i quali non si è rite­

nuto di pubblicare sul Bollettino ì fficiale 
della pubblica istruzione dell'aprile 1948 i 
nomi di tutti gli scrutinati, insieme con i tre­

cento nomi di direttori promossi ispettori sco­

lastici, nonché i motivi per i quali non è stato 
pubblicato il punteggio riportato da tutti i 
direttoli che, avendo superato le prove scritte 
del concorso ispettivo 12 maggio 1939 e avendo 
tutt i i requisiti di anzianità, non sono stati 
compresi nella graduatoria approvata con de­

creto ministeriale 30 maggio 1947; 3° le ra­

gioni che hanno consigliato la inclusione nella 
graduatoria dei 300 promossi per scrutinio di 
merito compaiativo di direttori assunti in 
ruolo il 16 novembre 1936 e il 16 maggio 1939 
pur riprovati notoriamente agli esami scritti 
svoltisi nell'ottobre 1941. 

di idoneità sostituendoli col criterio della pro­

mozione per merito comparativo. La relativa 
graduatoria per merito comparativo venne 
effettuata coi criteri allora in vigore e pub­

blicata con decreto ministeriale 30 aprile 1943. 
In tale graduatoria venne tenuto conto, come 
era prescritto tassativamente dal citato regio 
decreto n. 27, dei risultati conseguiti dai diret­

tori nelle prove scritte che erano state fatte 
prima della pubblicazione dello stesso decreto. 

Trattandosi quindi di un «atto interno, sem­

plicemente ureparatorio alla graduatoria defi­

nitiva dei promossi per merito comparativo, 
non si pubblicarono allora, né si possono pub­

blicare adesso i risultati delle prove scritte. 
2° I nomi di tutti i direttori scrutinati 

per la promozione per merito comparativo 
non vennero pubblicati nel 1943, perchè è 
prassi costante delle Amministrazioni dello 
Stato di pubblicare solo la graduatoria di 
coloro che risultano vincitori in base al coef­

ficiente totale riportato ed in relazione" al 
numero dei posti per i quali occorre provve­

dere alla promozione (nel caso, n. 250 vinci­

tori, primi in graduatoria, in relazione ai 250 
posti vacanti e messi a concorso). 

Non è possibile pubblicare ora tali nomi, 
per le stesse ragioni e per l'altra, fondamentale 
anch'essa, che la graduatoria originaria di 
Stato, salvo la revisione, è limitata alla detra­

zione dei coefficienti numerici relativi alle 
benemerenze fasciste. 

Per gli stessi motivi non sono stati pubbli­

cati i punteggi riportati, in sede di revisione, 
dai diretto, i che superarono le prove sciitte, 
ma che non sono riusciti ad entrare nella gra­

duatoria dei primi 250 promossi; 
3° Questo Ministero, si ripete, ha avuto 

il proprio crmpito limitato per legge (citato 
decreto legge 19 ottobre 1944, n. 301) alla 
sola revisione della graduatoria approvata con 
decreto ministeriale 30 aprile 1943 (e ritenuta 
valida dal Consiglio di Stato), limitatamente 
alla detrazione dei coefficienti numerici rela­

tivi alle benemerenze fasciste; e non poteva 
pertanto estendere il proprio esame sulla rego­

larità o meno della stessa graduatoria. 
Il Mi.nstio 

GONELLA, 

BISPOSTA. ­ 1° Questo Ministero non ha 
pubblicato, né poteva farlo, i risultati delle 
prove scritte "del concorso per esami di ido­

neità bandito con decreto ministeriale 12 mag­

gio 1939 per la promozione al grado I X dei 
direttori didattici di grado X, perchè il regio 
decreto 6 gennaio 1942, n. 27, sospese per il 
periodo della guerra tutt i i concorsi per esami 
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ZOLI. - Al Ministro di grazia e giustizia. — 
Per conoscere se, nell'intentodi avviare sempre 
più alla normalizzazione i rapporti fra pro­
prietari di case e inquilini e di eliminare stri­
denti privilegi a favore di questi e a danno dei 
proprietari, non creda opportuno di stabilire 
nella prossima legge sulle locazioni di immobili 
urbani, il diritto del locatore di opporsi alla 
proroga della locazione ogni qualvolta egli 
intenda avvalersi del proprio quartiere per uso 
proprio o di prossimi congiunti e metta a di­
sposizione del conduttore altro quartiere ade­
guato ai bisogni di questo. 

EISPOSTA. - Informo l'onorevole interro­
gante che il problema della possibilità, per 

il locatore, di opporsi alla proroga di locazione 
offrendo al conduttore altro alloggio adeguato 
ai di lui bisogni, ha formato oggetto di spe­
ciale e attento esame da parte di questo Mini­
stero, in sede di elaborazione del nuovo dise­
gno di legge sulle locazioni di immobili urbani 
e gli sfratti che quanto prima sarà presentato 
al Parlamento. 

p. Il Ministro 

CASSIANI. 

D o t t . C A R L O D B A L B E R T I 

Direttore dell' Ufficio dei Resoconti. 




